
zione Italiana con lo scopo 
principale di portare i suoi 
libri nelle scuole (progetto 
che, in parte, si è realizza-
to). Nelle scuole di Conco e 
di Lusiana (Jean François è 
Lusianese) si potrebbero por-
tare anche questi ricordi di un 
emigrante di casa nostra. Un 

emigrante che sa raccontare 
con il cuore e che trasforma, 
a volte, la prosa in poesia.

Lascio quindi la parola a 
chi si sente come un albero 
dopo la tempesta Vaia e se 
alla fine della lettura vi assali-
rà un brivido di commozione, 
sappiate che non siete i soli.

Sradicare, cioè strap-
pare una pianta dal 

terreno con tutte le radici: 
questo dice il vocabolario. E 
subito ti viene in mente Vaia, 
la bufera che nell’ottobre 
2018 ha colpito e distrutto 
buona parte dei nostri boschi.

Sradicare, cioè abbando-
nare il proprio ambiente ori-
ginario, perdendo i legami 
con il proprio contesto so-
ciale, geografico, familiare. 

Se il primo significato ri-
guarda le piante, il secondo 
riguarda gli esseri umani.

La parola “Déracinés”, 
in francese, è stata usata da 
Jean François Brunello per 
dare un titolo a questa sua 
lettera (scritta in francese) 
che ci ha inviato e che pubbli-
chiamo quale “editoriale” per 
questo numero del giornale. 

4 Ciacole, come sapete, 
è nato per tenere un legame 
con i tanti figli di Conco 
emigrati nel mondo. Dare 
a loro la prima pagina è 
doveroso e darla per leggere 
quanto scrive Jean François 
diventa anche altamente 
istruttivo. Il prof. Deliso 
Villa, che ricordo con gran-
de affetto, ha scritto pagine 
memorabili sull’emigra-
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Déracinés
“Si dice che col tempo 

che passa i ricordi svani-
scono. Forse...!

Arrivato all’autunno 
della mia vita, dalla me-
moria rimontano, come 
un grande libro aperto, la 
storia e l’esilio di questi 
emigranti italiani. Alla 
ricerca di giorni migliori, 
tentarono l’avventura in 
altri Paesi, a volte dall’al-
tra parte del mondo.

Tanti partivano soli, 
e pazientemente donne 
e bambini aspettavano 
a casa, durante lunghi 
anni, per risparmiare sol-
do dopo soldo perché un 
giorno potessero riunirsi.

Come tutti quelli che 
erano partiti, i miei genitori 
intrapresero il viaggio ver-
so un mondo sconosciuto.

Oggi io mi immagino di 
fare il cammino contrario.

Prendere, a piccoli 
passi, il sentiero sassoso 
che porta, più sotto, al 
villaggio dove sono nato, 
e da dove vedo qualche 
tetto delle ultime valenti 
e fiere case resistenti al 
tempo che scorre, ma che 
avrà inesorabilmente il 



DICEMBRE 2021 - N. 99

 2

loro ultimo soffio!
Al centro della pic-

cola piazza, una pic-
cola fontana stanca 
dell’assenza di stimoli 
degli abitanti partiti 
verso altri orizzonti, 
aspetta letargicamente 
un improbabile ritorno 
del tempo passato.

Mi siedo sulla vera 
tappezzata  di  c iu f f i 
d’erba seccata dal sole. 
A due passi si erige la 
“staleta”, habitat del 
musso e della cavreta. 
L’an imale  da  soma 
era indispensabile alla 
sopravvivenza della 
famiglia. All’aurora 
partivano con l’ani-
male sellato e qualche 
fetta di polenta per far 
passare la fame. Cam-
minavano tante ore in 
montagna prima di ar-
rivare alla meta, Boc-
chetta Conco, luogo 
di raccolta della legna 
da ardere. Al ritorno, 
durante le pause nelle 
contrade attraversate, 
cercavano di venderla 
ai potenziali acquiren-
ti. Tale lavoro era duro 
e pagato male, insuffi-
ciente per i bisogno di 
una famiglia modesta.

Quanto alla cavreta, 
così cara agli occhi di 
mia madre, lei produce-
va latte per i due bambi-
ni, fino alla grande par-
tenza verso la Francia.

La stalla è attaccata 

alla casa agli angoli 
spogliati delle ultime 
vestigia di intonaco, 
che lasciano apparire 
le pietre che saranno 
rovinate dal rigore delle 
stagioni.

Durante le belle gior-
nate estive, sulla facciata 
sud, la pergola crescente 
offre una freschezza 
molto apprezzata dagli 
invitati occasionali.

Protette da un cancel-
lo in ferro battuto, due 
finestrelle ai lati di una 
porta senza età, compo-
sta da due ante riempite 
da chiodi piegati sotto 
due strati di legno.

Sull’entrata un’ar-
chitrave invita le perso-
ne alte ad abbassare la 
testa, onde evitare uno 
shock che rimarrebbe 
altrimenti un ricordo 
indimenticabile.

Il pavimento della 
cucina è fatto di gran-
di lastre di marmo a 
vene rosse, sconnesse 
e rese lisce dal passag-
gio di diverse genera-
zioni d’abitanti.

A destra dell’entra-
ta, sotto la finestra, un 
lavabo tagliato da un 
blocco unico dello stes-
so colore del pavimento 
è solidamente costruito 
nel muro e un orifizio 
permette la fuoriuscita 
dell’acqua sporca. Nel 
lavandino, per l’uso 
quotidiano, riposa una 

brocca di rame e una 
bacinella in metallo.

Si impone in mezzo 
alla stanza un grande 
tavolo accompagnato 
da due panche una di 
fronte all’altra, e una 
sedia costruita secondo 
le tradizioni locali.

Appoggiata alla pa-
rete in fondo, davanti 
all’entrata, una creden-
za vetusta contiene dei 
vecchi piatti scheggiati 
dai tanti anni d’utilizzo. 
Nel cassetto gli utensili 
di cucina, i cucchiai e le 
forchette di ottone che 
brillano di un bel giallo.

Accompagnando le 
fiamme del focolaio una 
lampada ad olio trona a 
lato del mobile ed ema-
na una luce chiaroscura 
che, nella penombra, 
evidenzia il profilo dei 
mobili della cucina.

Vicino al camino, un 
baule di fabbricazione 
artigianale serve per 
sistemare la biancheria 
della casa e anche come 
panca per le serate di 
veglia. Una scala por-
ta al piano superiore, 
uguale al piano terra.

Per preservare l’in-
timità famigliare una 
tenda grezza è sospesa 
alle travi del soffitto, 
dividendo così la stanza 
in due parti. L’arre-
damento è sommario. 
In una stanza un letto 
matrimoniale con, ad 
ogni lato, una sedia 

che serve da comodino. 
Un armadio incastrato 
nel muro è abbastanza 
grande per sistemare 
con cura i vestiti por-
tati durante le ceri-
monie e le feste locali. 
Nell’altra stanza ci 
sono tre letti e degli 
scaffali fissati al muro 
che servono a sistema-
re i vestiti dei bambini. 
Delle immagini  pie 
attaccate alle pareti 
ricordano la devozione 
alle pratiche religiose.

In  cucina,  seduta 
vicino al camino c’è la 
piccola “nona” (non-
na), tutta vestita di nero, 
un foulard ricopre la sua 
testa, di qua e di là delle 
ciocche di capelli scap-
pano come dei fiocchi 
di neve e circondano il 
suo viso segnato da una 
vita intera di lavoro e 
di sacrifici. Senza stan-
carsi, tenendo sotto il 
braccio una manciata di 
fastughi e con un’abilità 
delle dita sorprendente, 
la nonna tira a intervalli 
regolari della paglia che 
inserisce in una treccia 
che si allunga al suolo. 
Continuando con la ma-
gia delle sue dita, senza 
parlare, il suo sguardo 
blu lavanda accompa-
gnato da un luminoso 
sorriso ci avvolge di una 
tenerezza infinita. Con 
piccoli getti imprevisti 
di vapore il “calderon” 
appeso alla rastrelliera, L’effetto di Vaia su un bosco del nostro Altipiano.

Lusiana:la vecchia contrada con il mulino rappresenta bene il tempo che ci racconta Brunello.
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compagno della sua so-
litudine, le ricorda che il 
minestrone è pronto per 
essere servito.

Nel focolaio le braci 
schioppettano e le scin-
tille appaiono e scompa-
iono istantaneamente. 

Col tempo il fumo ha 
lasciato sui muri una 
traccia bruna. In questa 
serata autunnale, nella 
quiete della casetta, su 
queste scene improvvi-
sate, le ombre fantasma-
goriche, accompagnate 
dal rumore del fuoco e 
del calderone, giocano e 
danzano dei balletti che 
cullano e assopiscono la 
piccola “nona”.

È un giorno di otto-
bre 1947 durante il qua-
le la coppia non ancora 
trentenne, genitori di 
tre bambini di cui l’ul-
tima ha un anno, parte 
per la Francia. Era, per 
la nona, l’ultima volta 
che li abbracciava. Tre 
anni dopo raggiunse il 
nono, deceduto quattor-
dici anni prima.

A causa della guerra 
le ferrovie e le prin-
cipali arterie stradali 
erano in pessimo stato. 
I cambi ferroviari erano 
inaffidabili. Il viaggio 
durò tre lunghi giorni e 
terminò in campagna, 
in un paesetto dell’est 
della Francia. L’allog-
gio fu ben accetto, due 
stanze in uno stabile 
abbandonato.

Dalla fine del con-
flitto persistevano l’a-
nimosità e i pregiudizi 
verso gli italiani. I la-
vori duri e degradanti 
erano a loro destinati. 
Se  qua lcuno  aveva 
l ’ audac ia  d i  av e re 
un’opinione diversa, 
la risposta, sempre la 
stessa, era “Se non sei 
d’accordo ritorna nel 
tuo Paese”, accompa-
gnata da insulti razzisti.

Tutte queste vessazio-

ni riguardavano la fami-
glia intera: il padre alla 
ricerca di lavoro, la ma-
dre, per cui la barriera 
della lingua complicava 
l’inserzione sociale, e 
l’adattamento ai costu-
mi del luogo.

Lo scontro con gli al-
tri bambini portava sul-
le differenze culturali, di 
abitudini et sull’essere 
straniero, e spesso con-
dizionato dai genitori, 
dal rifiuto categorico 
dell’altro. Evidentemen-
te ciò finiva con delle 
percosse fisiche.

Logicamente, gli emi-
granti evitavano di gene-
rare delle liti tra vicini, e 
non era affatto facile. 

Quante volte que-
sta mamma girava la 
testa dall’altra parte 
per asciugare discreta-
mente una lacrima che 
scendeva sul viso, acca-
rezzando la guancia. Si-
curamente la nostalgia 
di laggiù, della casetta, 
della sua capretta, del 
suo Paese non la la-
sciava più. Forse al suo 
risveglio questo incubo 
angosciante partirà, e 
resterà solo un brutto 
sogno, ma chissà..!

Altri continuavano 
fino all’abnegazione, 
nella ricerca di una sta-
bilità, di un luogo dove 
posare i loro fagotti 
(bagagli ndP).

Il destino di que-
sti andanti tracciava 

inesorabi lmente  un 
percorso cosparso di 
insidie. Sfortunatamen-
te a volte il collasso era 
senza pietà. 

Come questo esem-
pio: al giungere della 
sera,  dopo le  loro 
giornate laboriose nei 
cantieri, due fratelli 
ventenni, che viveva-
no in una catapecchia 
si preparavano a co-
struire le loro future 
case. Malgrado i loro 
sforzi sovrumani per-
sero i loro punti di 
riferimento. Furono 
ricoverati in ospedale 
e non li vedemmo più.

E questo altro caso: 
per diversi motivi que-

sto padre di famiglia 
non prendeva più le 
sue responsabilità fa-
migliari. Crollò e ab-
bandonò moglie e figli 
a loro triste destino.

E questo dramma: 
un g iovane  papà , 
ucciso dalla malattia 
che lascia moglie e 
quattro bambini sen-
za alcuna risorsa. 
Con un clima ostile 
per gli italiani que-
sta madre affronta 
la sfida che la vita le 
impone. Con volontà, 
determinazione e un 
coraggio fuori dal 
comune riuscirà a 
crescere i suoi figli e a 
educarli con dignità.

Tutta questa prima 
generazione del do-

poguerra ha pagato 
un pesante tributo 
per avere il diritto di 
sistemarsi e di lavo-
rare in questi Paesi di 
immigrazione. L’inte-
grazione riuscirà solo 
parz ialmente ,  mai 
definitivamente, e per 
una buona ragione: 
il dilemma tra loro 
origini, le loro radi-
ci, le loro culture e il 
Paese d’adozione. I 
loro figli, quelli della 
seconda generazione, 
avranno un futuro che 
si svilupperà diver-
samente.Ma questa è 
un’altra storia!

Spesso rimembro 
con nostalgia il pas-
sato dei nostri vecchi, 
ma rapidamente la re-
altà cancella il sogno 
che svanisce sotto un 
ammasso di macerie, 
i resti della casetta. 

Prima di sparire 
per sempre, dei palet-
ti aggrovigliati tra di 
loro, slanciati verso 
il cielo, implorano un 
ricordo per la prote-
zione assicurata con 
fiducia ai suoi abitan-
ti, oggi sparsi in tutti i 
paesi del mondo.

A volte, nel silenzio 
della sera, ascoltate le 
melodie di questi sas-
si i quali, tra di loro, 
mormorano la storia 
di questi emigranti, 
anche la fontana che 
p e n s a v a m o  s e c c a 
piange lacrime di cri-
stallo iridescenti dagli 
ultimi raggi del cre-
puscolo, che cadono 
nel centro della vasca 
addormentata, esplo-
dono e sgorgano in un 
bouquet di mille stel-
le, di mille sguardi di 
anonimi scomparsi”.

13 agosto 2021
Jean Francois Brunello

(traduzione di Paolo Pezzin)

Conco: veccho pozzo.
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“Paese mio che stai sulla collina
Disteso come un vecchio addormentato

La noia, l’abbandono, il niente
Son la tua malattia

Paese mio ti lascio, io vado via”

Molti lettori se le ricordano queste parole di una bella 
canzone dei Ricchi e Poveri. Parole che si attagliano 

perfettamente alla situazione odierna del nostro amato Conco.
Conco disteso come un vecchio addormentato su questo 

colle che dai Brunelli arriva fino a Leghe.
Conco che, come mi ha detto recentemente un amico, 

sembra aver preso un sonnifero e che quindi è più addor-
mentato che sveglio.

Conco che ha una malattia chiamata noia e disinteresse 
per la cosa pubblica, dopo che il referendum per la fusione 
ha diviso il paese in due, come una mela.

Conco addormentato: dalla debacle delle elezioni co-
munali, dove siamo riusciti a malapena a far eleggere due 
amministratori di maggioranza e due di minoranza.

Conco malato: dalla posizione all’interno del nuovo Co-
mune di cittadini di serie B che pagano imposte più elevate 
dei cittadini (i lusianesi) di serie A.

Conco addormentato: dal disinteresse per la Pro Loco che 
dovrebbe essere l’associazione che maggiormente opera e 
promuove il paese. L’attuale presidente sta cercando nuovi e 
vecchi soci per formare un nuovo consiglio che prenda in mano 
le redini di un’associazione importante ma da molti ignorata.

Conco malato: dal disinteresse per i diritti di uso civico 
che i nostri antenati ci hanno lasciati in eredità perché po-
tessimo amare, preservare e custodire i boschi, i pascoli, le 
malghe ed il meraviglioso territorio in cui viviamo che è la 
nostra vera ricchezza.

Conco addormentato e malato: dalla fuga dei giovani. 
“Paese mio ti lascio e vado via”. Sono ormai più di 150 

anni che da Conco si va via, ma oggi a Conco manca una 
generazione: quella che va dai 25 ai 50 anni. È la generazio-
ne del lavoro, dell’impegno, della famiglia, dei figli, delle 
speranze, dell’ottimismo, della voglia di fare. 

I vecchi che rimangono sono - proprio perché vecchi - 
addormentati e malati.

Conco: disteso come un vecchio addormentato.

Il sonnifero...
Conco, amato Conco, che stai diventando sempre 

più come quella contrà dell’acqua ciara scritta e musi-
cata dal grande maestro Bepi De Marzi (la cui moglie è 
nata a Conco) che si attaglia, anch’essa, perfettamente 
al nostro paese:

La contrà de l’Acqua ciara
no zè più de l’alegria,
quasi tuti zè ‘ndà via
solo i veci zè restà.

Le finestre senza fiori,
poco fumo dai camini,
senza zughi de bambini
la montagna zè malà.

Su in contrà de l’Acqua ciara
solo i veci zè restà.

Torno torno la fontana
dove i sassi sa le storie,
se gà perso le memorie
che racconta la contrà.

No’ se ride, no’ se canta,
no’ se fa filò la sera,

no’ vien più la primavera,
la se gà desmentegà.

Su in contrà de l’Acqua ciara
solo i veci zè restà.

… ed il decoro
Se nella contrà dell’acqua ciara di De Marzi la pri-

mavera s’è dimenticata di arrivare, nella nostra contrà 
di Conco (con la fusione siamo stati elevati a contrà) la 
primavera è arrivata ed è arrivata anche l’estate. Le due 
stagioni, come sempre, hanno portato al risveglio e al 
rigoglio della natura e son cresciuti fiori ed ortaggi, piante 
ed erbe ed anche... erbacce!

Marciapiedi pieni di erbacce, aiuole non proprio ben 
curate, sporcizia un po’ ovunque, sia in centro che nelle 
vie adiacenti. C’è chi si è lamentato ed ha inviato segna-
lazioni, messaggi e lettere al Comune che, però, non si è 
granché interessato. 

La colpa, ovviamente, non è solo del Comune (non 
è da oggi che succedono queste cose) che non bada al 
decoro del paese, ma anche di quei cittadini che non 
tengono un po’ d’ordine e pulizia davanti alle loro 
case e alle loro proprietà. Le denunce di alcuni (vedi 
articolo a parte) non hanno avuto risposte né verbali, 
né epistolari e nemmeno operative e così l’impressio-
ne (e non solo) è che quest’anno i Concati (ed i loro 
amministratori) si siano disinteressati perfino nel tene-
re un po’ d’ordine in casa propria. 

Conco addormentato e malato non ci tiene più nemme-
no a presentarsi con un aspetto un po’ decente e decoroso.

Ci auguriamo che con la fine della pandemia l’ef-
fetto sonnifero sparisca e ritorni in noi la voglia di 
fare e di far bene!

B. P.
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Lupi e cinghiali nei nostri boschi
“Allarme predazioni”,“Lupi nella stalla”, 

“Asino, manze e vitello sbranati dai lupi”, 
“Cinghiali, danni doppi rispetto ai lupi” sono 
solo alcuni dei titoli che sono apparsi ultima-
mente sui giornali locali a sottolineare come 
la presenza massiccia dei predatori, lupi e cin-
ghiali sulle nostre montagne, stia creando seri 
problemi agli allevatori e non solo. Recente-
mente il Comprensorio di caccia Vicenza 6 ed 
il Comune di Lusiana Conco hanno indetto 
una riunione importante a cui hanno parteci-
pato diversi enti, tra cui i rappresentanti della 
Regione, della Provincia e della Coldiretti, 
allo scopo di condividere la situazione ed 
avanzare ipotesi di interventi efficaci. 

“Non è un problema, è un’emergenza,” ha 
esordito il sindaco Corradin. “il cinghiale è 
una presenza preoccupante che sta devastan-
do coltivazioni e pascoli. La distruzione dei 
manti erbosi mette in serio pericolo anche la 
monticazione. A ciò si aggiunge il rischio a 
cui incorrerebbero gli allevamenti dei suini 
se dovesse diffondersi la peste che colpisce 
i cinghiali: un danno economico devastan-
te per il comparto agricolo”. In breve, il 
sindaco ha fatto il quadro di una situazione 
molto seria e che non può più essere ignorata.  
Nell’area comunale di Lusiana Conco i cinghiali 
sono molto presenti ed attualmente rappresentano la 
più importante criticità in tema faunistico. 

Il cinghiale è un animale adattabile che 
vive una decina d’anni e le femmine pos-
sono partorire fino a dieci cuccioli, tre volte 
l’anno. È evidente che la popolazione dei 
cinghiali aumenta rapidamente ed in poco 
tempo.  L’impennata demografica sta provo-
cando danni altissimi sul piano della biodi-

versità e su quello sociale e turistico. “Finora 
l’intervento dei cacciatori” sottolinea Ema-
nuele Pernechele, tecnico dell’Unità Ope-
rativa Regionale Pianificazione e Gestione 
Faunistica-venatoria “non è stato risolutivo. 
Quella dei cinghiali è un’emergenza poco 
sentita ma i numeri parlano chiaro”.

Stando ai dati regionali, ripristinare un pa-
scolo devastato costa 2.400,00 € ad ettaro con-
tro  i 200,00 € di un campo di pianura. Quindi 
la riparazione dei pascoli di una malga colpita 
può costare fino a 50.000,00 €, cifra che va 
poi moltiplicata per tutte le malghe devastate. 

Il sindaco Corradin nel corso della riunione 
ha sollecitato all’autorizzazione di un mag-
giore controllo (come le battute di caccia) e la 
creazione di una filiera della carne di cinghiale.

Se il cinghiale sta creando serissimi guai, 
non si è risolto l’altro problema, rappresen-
tato dai lupi, che da tempo si alimentano di 
animali d’allevamento: l’elenco degli asini, 
delle manze, dei vitelli sbranati continua ine-
sorabilmente ad allungarsi.

Sul fenomeno del ritorno dei grandi 
carnivori recentemente è intervenuto anche 
il CAI nazionale che ha chiesto soluzioni 
concrete e condivise. Tra queste:

1) il superamento in sede Conferenza Stato-
Regioni dei blocchi che impediscono l’adozio-
ne del Piano Nazionale di gestione del lupo; 
2) il consolidamento dell’ISPRA (Istituto 
Superiore per la Protezione e Ricerca Am-
bientale), quale coordinatore delle attività di 
monitoraggio e ricerca;
3) l’adozione da parte delle Regioni di omo-
genee politiche agricole territoriali.

Come si può comprendere, i vari enti si 
stanno muovendo cercando di far conciliare 
le esigenze sociali, lavorative, produttive e 
turistiche di un territorio, salvaguardando e 
rispettando la biodiversità locale. 

Le presenze imponenti dei predatori, a 
cui non corrisponde una presenza antagoni-
sta che mantenga un equilibrio tra le parti, 
sta mettendo in serio pericolo il futuro delle 
aziende agricole e dei loro conduttori sull’al-
tipiano. “Non è solo l’aspetto economico 
dato dalla perdita degli animali,” spiega 
l’allevatore Antonio Costa, “c’è un grande 
lavoro dietro per garantire il futuro dell’a-
zienda con l’allevamento di bestie, frutto di 
selezione, ricerca e cura per migliorare la 
morfologia, la salute e la qualità del latte”.

Dalle pagine del quotidiano “Il giornale 
di Vicenza” in tema di predatori e danni agli 
allevatori del territorio fa sentire la sua voce 
anche il sindaco di Asiago Roberto Rigoni 
Stern, esortando chi di dovere a trovare una 
soluzione: ”La Regione deve fare di più 
ascoltando la sofferenza degli allevatori, che 
da tempo chiedono un aiuto tangibile nel 
contenere i danni che il predatore sta com-
piendo nel nostro territorio”.	

				    V. P.

Dettaglio  di un campo dopo il passaggio dei cinghiali.

Nel numero scorso del giornale abbiamo dato 
notizia della laurea conseguita da Omar Jarrar 
(figlio di Michela Girardi) che ha ottenuto il mas-
simo di votazione con lode. Ne riparliamo in que-
sto numero perché la sua tesi dal titolo “Carta tua 
montagna mia: beni collettivi, identità territoria-
le e questioni di confine sull’Altipiano dei Sette 
Comuni tra la fine del Medioevo e il Seicento”, 
sarà pubblicata a cura di 4 Ciacole.
Abbiamo letto, infatti, con molto interesse la sua 
tesi e siccome riguarda la storia dei beni collettivi 
e di uso civico del nostro Altipiano, argomento 

che - dopo la fusione con Lusiana - è divenuto di 
grande attualità anche a Conco, abbiamo chiesto 
all’autore di poterla pubblicare.
Omar ci ha dato il suo permesso ed abbiamo quindi 
affidato l’impaginazione alla nostra Tamara Oriella 
che si è già messa all’opera.
Non conosciamo oggi il prezzo di vendita, ma se qual-
che lettore è interessato all’argomento può già preno-
tare il libro mandandoci una mail o con una telefonata. 
È prevista la pubblicazione di un numero limitato di 
copie e quindi la prenotazione assicurerà agli interes-
sati di poterne avere copia.

CARTA TUA MONTAGNA MIA
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Il Bostrico
Dopo i lupi ed i cinghiali ecco 

comparire un insettino killer piccolo 
piccolo, un parassita letale: il bostrico. 
Anzi, il “bostrico tipografo”.

La sua specialità sono gli alberi in 
difficoltà e sull’Altopiano, grazie a 
Vaia e al repentino cambiamento cli-
matico degli ultimi anni (inverni poco 
freddi ed estati mediamente più calde 
che in passato) di alberi in difficoltà se 
ne contano parecchi. 

Il bostrico non poteva trovare 
area più favorevole per insediarsi: 
l’insetto killer attacca i margini de-
boli del bosco, le piante scottate dal 
sole; colpisce quando la pianta è in 
sofferenza, la colonizza e si nutre 
dei tessuti che conducono la linfa 
dalle radici alle foglie, formando 
nella corteccia delle piccole gallerie 
che sembrano scritture. Ecco perché 
viene definito “tipografo”. 

In poche settimane l’albero arriva 
alla morte. La moria di piante dovute 

appunto agli effetti climatici, cioè a 
Vaia e alla temperatura, ha favorito 
il diffondersi dell’insetto, che è stato 
individuato non solo sull’Altopiano, 
ma anche nelle vicine valli trentine. 
Sull’Altopiano, all’indomani della 
devastazione Vaia, con la presenza 
massiva di alberi abbattuti e la tempi-
stica di rimozione del legname marce-
scente, il bostrico ha trovato l’habitat 
ideale. 

Urbano Caregato del Rifugio Mar-
cesina spiega che la lentezza burocra-
tica nell’agire con tempestività nella 
rimozione degli alberi caduti ha fatto 
sì che il legname, restando in loco per 

un tempo lungo, ha favorito l’insedia-
mento del bostrico. 

“Qualcuno in Valsugana per la 
rimozione veloce degli alberi” ha 
detto Caregato “aveva pensato ad un 
progetto ambizioso: la costruzione 
di una teleferica nella zona nord-est 
dell’Altopiano. Al posto di un siffatto 
intervento mirato, invece, si sono spe-
si denari e sono state devastate aree 
boschive per costruire strade utili ai 
mezzi per rimuovere gli alberi caduti. 

Urbano Caregnato, dalle pagine 
del quotidiano “Il giornale di Vicen-
za” fa sentire la sua rabbia ed il suo 
rammarico nel constatare come ai 
danni ingenti che Vaia e quelli del 
microclima cambiato hanno prodotto 
nella sua Marcesina si stiano aggiun-
gendo ora quelli di un insettino in 
grado di devastare le piante e portarle 
alla morte molto velocemente, mo-
dificando in tal modo ed inesorabil-
mente la morfologia e la biologia di 
un territorio.

V. P.

Il bostrico tipografo.

di Alferio Crestani

L’AGGREGAZIONE DEI DUE COMUNI

Leggo sull’ultimo numero di questo giornale interventi 
sulla fusione dei due Comuni che mettono in luce aspetti 
critici in merito ai quali mi permetto di esprimere il mio 
parere; non per alimentare polemiche, ma per dare un con-
tributo di chiarezza al fine di favorire il processo di aggre-
gazione delle due realtà comunali. Vorrei mettere l’accento 
sui seguenti punti:

- PREVARICAZIONE. 
Come già detto in passato il principio base di una fu-
sione, oggi molto applicato fra banche, aziende, società 
ed associazioni sportive, culturali e sociali (e che viene 
motivata in base ai vantaggi che le comunità e le persone 
possono ottenere), è che avvenga con pari dignità e senza 
prevaricazioni. Nel nostro caso mi pare, invece, che venga 
lamentato un atteggiamento di prevaricazione di Lusiana 
su Conco. A riguardo rilevo un peccato originale che sta 
nel nome: questo dovrebbe essere espressione di una re-
altà nuova, che non sempre si raggiunge con il semplice 
accostamento dei due nomi, ma che sia neutro e che dia 
la sensazione di creare una NUOVACOMUNITÀ, così 
come fatto per altre fusioni di Comuni a noi vicini. Il 
nome LUSIANA CONCO (...e perché non CONCO LU-
SIANA?) dà a molti l’idea di una prevalenza di LUSIANA 
su CONCO.Forse l’argomento non è stato adeguatamente 
approfondito prima. Oltretutto un nome più conciso sem-
plificherebbe la nominalistica, la toponomastica, ecc. Si 

può fare qualcosa? Penso di sì se c’è la volontà! Mi rendo 
conto che dare ora un nuovo nome pare difficile ed one-
roso, però la ricerca di un nome coinvolgente e semplifi-
cato (per la cui individuazione il giornale potrebbe farsi 
promotore di un referendum) e che venisse approvata con 
delibera comunale potrebbe superare tale obiezione.

- RAPPRESENTANZA IN CONSIGLIO. 
Si lamenta una non adeguata rappresentanza del territorio 
dell’ex comune di Conco. Si potrebbe tramite un accordo 
informale (gentlemen agreement) prevedere un’adeguata 
presenza dei rappresentanti dei due comuni al di là dei 
risultati elettorali.

- UN DIALOGO SINCERO E COLLABORATIVO 
CON I PRECEDENTI AMMINISTRATORI anche 
per evitare l’accusa di una gestione accentratrice ed au-
toritaria. Mi rendo conto che non è facile pratica e poi 
oggi mi sembra in disuso sia a livello locale che a livello 
superiore.

- DISTRIBUZIONE DEI SERVIZI. 
Non conosco dettagliatamente gli accordi, ma leggo pro-
poste per una presenza alternata dei funzionari fra i due 
comuni. Mi pare che sarebbe più funzionale concentrare 
in via continuativa alcuni servizi a Lusiana e altri a Conco, 
anche per valorizzare e utilizzare le esistenti strutture.
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Come ci era stato detto nelle riunioni preparatorie al refe-
rendum sulla fusione dei due Comuni, lo Stato e la Regione 
avrebbero dato, per dieci anni, dei contributi che, complessi-
vamente, sarebbero ammontati a circa 7-8 milioni di euro. Una 
bella cifra che sicuramente ha invogliato più di un cittadino a 
votare per il sì alla fusione.

Come il Comune di Lusiana Conco ha speso nel 2020 il contributo statale ricevuto per la fusione

UTILIZZO DEL CONTRIBUTO STATALE

Nel 2020 il Comune ha ricevuto la prima rata del contribu-
to dallo Stato per un ammontare di € 716.799,74 e, dalla lettu-
ra di un documento appositamente pubblicato, apprendiamo 
che il Comune può spendere questi soldi sia per spese correnti 
(cioè, per l’ordinaria gestione) che per spese di investimento. 

La specifica delle spese è stata quindi divisa in due parti.

Dalla lettura di come sono stati spesi i soldi del contributo 
statale ogni cittadino è libero di fare le proprie considerazioni, 
tenendo conto che gli Amministratori li possono destinare 
come meglio credono sia, come detto, per spese correnti che 
per spese d’investimento.

Balza sicuramente all’occhio la spesa, destinata esclusiva-
mente a Conco, di 150 mila euro per la realizzazione dei mar-
ciapiedi di Fontanelle e Conco Alto. Si tratta di oltre il 20% del 
contributo totale e quindi possiamo star contenti.

C’è però una voce sulla quale vorrei tornare e mi scuso con i 
lettori se risulto essere pedante ma, vedete, la pubblicazione di 
queste cifre ci dice che il “costo” di adeguamento delle aliquote 
dell’addizionale comunale dell’IRPEF sono state per il 2020 di 
poco più di 20 mila euro. Sappiamo che gli amministratori han-
no intenzione di adeguare completamente le aliquote nei 5 anni 
concessi dalla legge e da ciò possiamo ricavare che il “costo” 

totale dell’operazione si aggira sui 100 mila euro.
Se penso che nel 2020 sono stati spesi 90 mila euro per dare 

dei contributi a chi ha ristrutturato case o a chi ne ha ridipinto le 
facciate e che costoro hanno già ricevuto contributi statali del 50% 
per le ristrutturazioni e addirittura del 90% per le facciate, forse 
una critica i nostri amministratori se la meritano. Quanti saranno 
stati i beneficiari di quei 90 mila euro: venti?  trenta? cinquanta?

Numeri comunque esigui, rispetto alla platea dei circa 
2.300 cittadini dell’ex comune di Conco che avrebbero invece 
beneficiato della riduzione dell’Irpef (che, tra l’altro, lo ripeto, 
sarebbe anche un fattore per rendere tutti i cittadini uguali e 
non divisi come ora in cittadini di serie A e B). 

Se io fossi un rappresentante di Conco in consiglio comuna-
le e non riuscissi a portare a casa un (tutto sommato modesto) 
risultato come questo, mi dimetterei.

B. P. 

Spese correnti:

Spese di investimento:
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La gestione dei beni di uso civico non rientra nella fu-
sione dei due Comuni e quindi deve rimanere separata. Ci 
rendiamo conto che la cosa non è così facile da realizzare, 
ma con un po’ di buona volontà e con la dovuta trasparen-

SEMBRA CHE SIA STATO PUBBLICATO SU INSISTENZA DELLA MINORANZA CONSILIARE

IL CONSUNTIVO 2020 DEGLI USI CIVICI

za si può arrivare alla pubblicazione di un documento che 
sintetizzi le entrate e le spese in argomento.

Per l’ex Comune di Conco, i risultati del 2020 sono 
stati così riassunti dagli uffici del Comune:

Entrate

Uscite

A queste spese vanno sommate altre spese che potremmo definire di investimento e che sono:

La gestione “tout court” dei beni di usi civico, darebbe quindi 
un avanzo di 108.776,55 €, ma il Comune, ovviamente, può 
spendere altri soldi per il benessere dei cittadini, affermando che 
le risorse provengono dalla gestione degli usi civici, e vediamo 
così dal documento pubblicato che sono stati (per così dire) ad-

Le “Spese sociali” sono così suddivise:

Ora, se l’avanzo (che possiamo definire “primario”) 
ammonta a 108.776,55 € e le spese che il Comune ha 
imputato alle gestione degli usi civici ammontano a 
138.594,44 €, voi capite che la gestione diventa “pas-
siva” per 29.817,89 €. Che la gestione degli usi civici 

possa essere passiva (per un euro o per 30 mila poco im-
porta) non dovrebbe stare né in cielo né in terra. Molto più 
semplicemente, quei circa 30 mila euro destinati a “Spese 
sociali” vanno imputati al bilancio dell’Ente Comune. 

La conclusione è che i proventi della gestione degli usi 

debitati agli usi civici ulteriori 138.594,44 € che rappresentano il 
45% del costo totale delle “spese sociali” (vedi sotto la tabella). 
Pertanto, se sommiamo le spese afferenti strettamente agli usi 
civici con le spese sociali, otteniamo un ammontare complessi-
vo di spese che superano di quasi 30 mila euro le entrate.

(dovrebbe trattarsi di una quota per abitante)
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Davanti al mio studio si trovava la 
sede di BASSANO BANCA, ora 

diventata una filiale della Banca del Veneto 
Centrale. Giorni fa ho assistito all’interven-
to che ha sostituito le due insegne. Mentre 
assistevo a tale operazione ho voluto fare 
una foto che rappresenta, a mio parere, il 
simbolo concreto della fine di un’epoca. 

C’era una volta la Cassa Rurale di 
Santa Caterina. I numerosi soci hanno 
vissuto la crescita di quella bella realtà 
per le nostre zone in un clima di parte-

civici dei cittadini dell’ex Comune di Conco sono stati tutti 
spesi fino all’ultimo centesimo. Questo può essere visto 
come un aspetto positivo perché tutti i proventi della nostra 
comunità sono stati spesi per la stessa nostra comunità. 

Vediamo ora, in breve, com’è la situazione degli usi civici 
dell’ex Comune di Lusiana. Ebbene, qui le entrate assomma-
no a 887.150,71 € (sono 3 volte e mezza quelle di Conco).

Le spese, che come sopra abbiamo definito “correnti” sono 
pari a 134.028,44 € e quelle per investimenti sono di 229.553,88 
€. Queste due cifre sommate, danno un totale di 363.582,32 €.

Quindi, la differenza tra entrate e spese della gestione ordi-
naria degli usi civici di Lusiana dà un “avanzo primario” di ben 
523.568,39 € (quasi 5 volte di più di quello di Conco).

Ora vediamo come gli amministratori comunali, cioè 
i gestori degli usi civici di Lusiana, hanno spesato questo 
avanzo primario. La prima voce è ovviamente rappresentata 
dal 55% della “Spesa sociale”, che ammonta a 169.393,21 €. 

Hanno poi inserito nel prospetto queste altre due voci: Dif-
ferenza in avanzo da accertamenti non applicati alla spesa 
per 206.667,17 € e Applicate in altre spese 147.508,01 €.

La somma di tutte queste voci di spesa dà esattamente 
887.150,71 €, cioè non un centesimo in più delle entrate.

Per un po’ di maggiore trasparenza non sarebbe male sa-
pere a cosa si riferiscono i 206 mila euro di una “differenza in 
avanzo da accertamenti non applicati alla spesa” e quali sono 
le “altre spese”, ma questo compete ai cittadini di Lusiana.

Da tutti questi numeri e considerazioni mi sembra di 
poter concludere che ai cittadini di Conco sono andati tutti 
i soldi della gestione degli usi civici (e, forse, anche un po’ 
di più), mentre a quelli di Lusiana una bella fetta (più di 354 
mila euro) è finita nel bilancio del Comune che il Comune, 
ovviamente, dovrebbe poi aver speso solo per i Lusianesi.

B. P.

Bassano: la sede della banca mentre si sotituiscono le insegne.

Banca di Credito Cooperativo di Alferio Crestani

cipazione, caratterizzato da un rapporto di 
famigliarità ed amicizia. Come non ricorda-
re i pranzi sociali, le gite, le festa dei soci, le 
iniziative a favore degli studenti e degli ope-
ratori economici e delle varie associazioni e 
comunità locali! Un clima di aggregazione, 
di condivisione, di solidarietà, di spirito ve-
ramente mutualistico, come era nella natura 
delle Casse Rurali.

In seguito, per l’evolversi della realtà 
economica e bancaria e per dare solidità all’I-
stituto si è proceduto alla fusione con la Cassa 
Rurale di Romano d’Ezzelino, che ha visto 
nascere BASSANO BANCA: aveva una mag-
giore dimensione ed una zona di operatività 
più ampia, ma manteneva le caratteristiche di 
banca locale. Vi era un rapporto di vicinanza 
con i soci e gli amministratori erano del posto.

Poi una corsa sfrenata verso il poten-
ziamento della struttura, con ulteriore ag-
gregazione, in una specie di competizione 
fra le varie Banche di Credito Cooperativo. 
In questa operazione gli amministratori 
locali hanno dato l’impressione di non es-
sere molto incisivi. Così le originarie Casse 
Rurali, poiBanche di Credito Cooperativo, 

hanno assunto una dimensione non dissimi-
le dalle altre banche, snaturando la natura 
originaria che metteva la mutualità al centro 
e perdendo il contatto umano con i soci e 
con le realtà sociali locali.

Appare poco realistica l’affermazione che 
viene fatta nelle varie assemblee e nei comuni-
cati di “essere banche locali e fedeli all’aspetto 
mutualistico tentando di essere diverse dalle 
altre banche”. Si dice inoltre che queste fusio-
ni sono richieste da norme europee cercando 
quasi di contenere possibili contestazioni.

Come recuperare lo spirito originario, 
il contatto con i soci? Qualcuno ha intel-
ligentemente suggerito di costituire dei 
comitati locali nelle zone originarie che si-
ano in grado di rivitalizzare i rapporti con 
i soci, di raccogliere esigenze e necessità 
delle varie zone, di mettere in atto inizia-
tive di aggregazione fra i soci in modo da 
far percepire che la banca è vicina ai suoi 
soci e che intende recuperare veri valori 
di mutualità. Difficile? Se ci sono volontà, 
intraprendenza, spirito creativo ed anche 
un po’ di fantasia e di determinazione, 
credo si possa fare.

Su invito del direttore responsabile abbiamo inviato alla direzione della Banca lo scritto di Alferio. 
Riportiamo, quindi, anche le “controdeduzioni” della Banca.

Gentile direttore,
La ringrazio per avermi anticipato 

la lettera del dott. Crestani.
Come potrei, di principio, non es-

sere d’accordo con il Presidente della 
ex Cassa Rurale Ed Artigiana di Santa 
Caterina di Lusiana? Stiamo parlando 
di un uomo che ha sempre vissuto con 

competenza e coerenza il suo ruolo, che 
ha saputo dare dignità e responsabilità 
sociale ad una piccola banca di comuni-
tà e che con il suo storico direttore Emi-
lio Grando ha contribuito alla crescita 
economica e sociale del territorio. 

La banca, grazie anche alla visione 
di quest’uomo, ha intrapreso un percor-

so aggregativo con la ex Cassa Rurale 
ed Artigiana di Romano d’Ezzelino 
dell’ex Presidente Bontorin, anch’esso 
tra i soggetti promotori dell’iniziativa, 
nonché del direttore generale Antonio 
Trevisan, fino alla direzione in aggre-
gazione, di Antonio Simonetto, ora sti-
mato Vice Direttore Generale Vicario 
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È stato siglato un accordo tra 
ASCOM, Comuni di Asiago, Roana, 
Lusiana Conco, Fidi Impresa, Turismo 
Veneto e i tre istituti bancari altopia-
nesi per sostenere e fornire liquidità 
alle aziende del territorio comunale. Le 
banche hanno messo a disposizione un 
plafond di 500 mila euro per prestiti.

Sostegno al commercio: mezzo milione

della Banca del Veneto Centrale.
È vero, al tempo si aveva la possi-

bilità di gestire i pranzi sociali in oc-
casione delle varie assemblee, di effet-
tuare le gite annuali e di organizzare le 
iniziative a favore degli studenti e degli 
operatori economici.  Ora è un po’ più 
difficile, la nostra base sociale conta 
più di 14.000 soci ed è dislocata su 5 
province. Tuttavia le cose che ancora 
oggi, dopo quasi 45 anni di lavoro nel 
mondo del credito cooperativo, ricordo 
con nostalgia, sono proprio quelle che 
il Presidente Crestani richiama. 

Con la stessa intensità rimpiango, 
però, anche i miei 30 anni (oggi ne ag-
giungo altri 35), i miei figli e la mia fami-
glia d’origine, quando ancora abitavamo 
tutti sotto lo stesso tetto e perché no, il 
mio passato sportivo: oggi mi trovo a fare 
poco più di qualche lunga passeggiata.

La mia vita è cambiata, come è cam-
biato il mondo del credito cooperativo; 
oggi nella mia famiglia ho la gioia di 
avere tre nipoti e prossimamente il quar-
to. E pur ricordando il mio passato, sono 
ora felice del mio nuovo stato di nonno.

Del Credito cooperativo di oggi, 
plaudo al valore dell’appartenenza ad 
un gruppo bancario solido con capacità 
di direzione e coordinamento, nonché la 
possibilità per le nostre piccole banche 
di competere sia sul settore creditizio 
che finanziario e tecnologico. A propo-
sito di tecnologia, basta pensare solo 
agli elevati investimenti per mantenerla 
ed aggiornarla, alle nuove modalità di 
gestione dei rapporti ed ai nuovi compe-
titors che si sono affacciati nel mercato.

Il nostro mondo è così cambiato che 
basta pensare, ad esempio, all’utilizzo 
degli sportelli automatici da parte dei 
clienti che catturano oggi l’ottanta per 
cento delle transazioni. Eppure io ri-
cordo ancora, con una certa nostalgia, 
il profumo dell’inchiostro dei timbri 
sugli assegni ed il taglio “all’orecchio” 
che si faceva sul titolo in alto a sinistra 
per evitarne nuovi incassi con frode.  
Tutto questo tuttavia non mi fa rim-
piangere il cambiamento. 

Caro Presidente, il cambiamento 
sta nella natura delle cose e diversi 
sono i tempi, le persone e le situazioni 
che lo accompagnano. Non sono le 
insegne a qualificare la banca, ma gli 
uomini ed il servizio che prestano. 

Il Credito Cooperativo che tu richia-
mi con nostalgia non è più perseguibile, 
non fosse altro per le nuove disposizioni 
di legge che hanno imposto la riforma 

delle banche popolari e delle casse rurali.
Purtroppo, ai fini normativi e rego-

lamentari, siamo inquadrati oggi all’in-
terno di un gruppo bancario definito 
“significant” dai regolatori, con tutti i 
vincoli che ne derivano. Abbiamo le stes-
se incombenze di istituti di credito come 
Intesa San Paolo o Unicredit pur avendo 
tecnologie, uomini, risorse ed attivi di 
bilancio completamente diversi.

Che regola il nostro operare non è 
più lo svolgere il proprio ruolo attraver-
so la conoscenza diretta del cliente con 
la diligenza del buon padre di famiglia, 
ma il gestire attivi e passivi dell’impresa 
bancaria con la diligenza e competenza 
professionale che il ruolo compete in 
funzione della normativa di riferimento.

I nostri amministratori sono sempre 
stati scelti nel territorio di competenza 
della banca tra le figure più rappresentati-
ve e stimate delle nostre comunità, ora la 
scelta deve essere indirizzata solo in base 
alle norme che regolano i requisiti quali 
quantitativi stabiliti dal legislatore, da ul-
timo il D.M. 169/2020 in tema di governo 
societario. Siamo oggi quindi obbligati 
a crescere, pur nelle nostre dimensioni 
minime, per restare noi stessi.

Tuttavia, caro Presidente, non credo 
che la crescita sia garanzia di stabilità e 
capacità di creare valore, diversamente i 
casi delle ex popolari venete e di Monte 
Paschi non avrebbero ragione di esserci.

La crescita che noi stiamo perseguendo 
è quella che garantisce la capacità di creare 
valore non come fine, ma come mezzo a 
presidio dei rischi e quindi a tutela di tutti i 
nostri soci e clienti. La crescita che dobbia-
mo coltivare è quella di essere buona ban-
ca e buona cooperativa, di portare benefi-
cio al territorio e di recepirne le necessità, 
all’interno sempre del nuovo perimetro 
normativo che il regolatore impone.

Volevo inoltre confermarti che faccia-
mo sempre tutte le attività che hai richia-
mato a favore degli studenti delle imprese 
e dei nostri soci, con l’impegno in futuro 
di migliorare le modalità di divulgazione 
delle varie iniziative, penalizzate in que-
sto periodo a seguito della pandemia. 

In chiusura auguro, a Te Presidente, a 
Lei gentile direttore ed a tutti i suoi lettori 
un sereno Natale di gioia e salute.

Con stima, cordialmente.

Mariano Bonatto
Direttore Generale di Banca Del Veneto Centrale

A distanza di 
o l t r e  1 . 7 0 0 
anni gli storici 
sono riusciti a 
scoprire cosa 
può aver visto 
in cielo Co-
stantino prima 
della batta-
glia di Ponte 
Milvio.

In hoc signo vinces

Purtroppo la crisi ha messo a rischio 
molte piccole imprese che, per quanto 
aiutate dagli Enti Pubblici faticano a 
continuare la loro attività. Si spera che 
questa iniezione di liquidità alle realtà 
dei territori comunali aderenti sia un 
aiuto per la ripresa di tutto il settore e del 
tessuto economico.
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Cambia il rapporto tra 
banche ed imprese

La Banca del Veneto Centrale (ex BCC) ha comunicato 
che, anche quest’anno, saranno assegnate delle borse di stu-
dio a studenti meritevoli che siano soci o figli di soci della 
banca. Queste le regole che troverete sul sito internet della 
banca stessa: “Possono presentare domanda di concessione 
esclusivamente i giovani soci e i figli dei soci di Banca 
del Veneto Centrale che abbiano conseguito nel corso 
dell’anno scolastico 2020/2021, presso una scuola pubblica 
o equiparata, un diploma di scuola media superiore con 
votazione minima di 80/100, oppure che si siano laureati 
nel periodo compreso tra l’1ottobre 2020 e il 31 dicembre 
2021, riportando una votazione pari o superiore a 100/110”.
Il bando prevede l’assegnazione di incentivi economici 
individuali da 250 a 700 euro che verranno versati, per 
la parte prevista, in conto corrente. Al fine di incentivare 
la previdenza complementare tra i giovani una parte del 
riconoscimento sarà devoluta sotto forma di versamen-
to iniziale su una posizione previdenziale intestata ai 
premiati sul fondo pensione aperto “PensplanPlurifonds”.

BORSE DI STUDIO PER STUDENTI MERITEVOLI

Argomento un po’ ostico 
quello che stiamo per affron-
tare, ma che può interessare 
tutti coloro che sono titolari di 
impresa e che, per la loro atti-
vità, non possono fare a meno 
di rapportarsi con le banche.

Da quest’anno sono entrate 
in vigore le nuove “Linee Guida 
EBA” (EBA sta per European 
Banking Authority e, quindi, 
l’Autorità Europea delle Banche).

Leggiamo alcuni punti 
del  documento ufficiale 
pubblicato recentemente: 
“Con l’entrata in vigore 
delle nuove linee guida EBA 
2021 cambierà radicalmente 
la cultura d’impresa ed il 
rapporto tra banca e impresa 
cliente”; “Se fino ad oggi ci 
si era lamentati che le ban-
che davano credito solo a 
chi i soldi li aveva già, ora, 
stando alle nuove linee gui-
da, non sarà più così.”; “Le 
garanzie rappresenteranno 
solo l’ultima spiaggia per far 
fronte al mancato pagamento 
delle rate da parte del cliente 
(delle banche, ndr), ma an-
che le imprese dovranno fare 
la loro parte.”; “Le banche 
daranno più importanza 
all’analisi qualitativa e pro-
spettica dell’azienda ma, al 
tempo stesso, il cliente dovrà 
dotarsi di tutti gli strumenti 
per documentare le proprie 
capacità reddituali e finan-
ziarie future.”; “Non conte-
ranno più i bilanci passati, 
ma avranno invece grande 
importanza i business plan, 
i budget economici e finan-
ziari e gli scenari alternati-
vi.”; “Gli scenari alternativi 
saranno importantissimi per 
dimostrare che l’impresa ha 
già valutato tutti i possibili 
rischi d’impresa, sia di natu-
ra interna che esterna, preve-
dendo adeguate contromisu-
re.”; “Una volta attivati gli 
strumenti adatti a realizzare 
le previsioni economiche e 
finanziarie, sarà necessario 

non chiuderli in un cassetto, 
ma continuare ad aggiornar-
li mese per mese, sostituendo 
i dati previsionali con quelli 
a consuntivo.”

In queste poche frasi tro-
viamo una rivoluzione sul 
modo di pensare un po’ di 
tutti noi, sia titolari di impre-
sa che normali clienti delle 
banche. Le banche non da-
ranno più credito basandosi 
sui patrimoni (ipotecavo la 
casa e chiedevo il prestito), 
ma sulla capacità di reddito 
che potrò dimostrare di avere.

Ora, se per un dipendente 
od un pensionato sarà abba-
stanza facile dimostrare qual è 
il suo reddito, per un impren-
ditore le cose si complicano 
non poco, anche perché, come 
abbiamo letto, le analisi sulla 
situazione economico-finan-
ziaria dell’impresa dovranno 
essere costanti (si parla addi-
rittura di mese per mese).

Siccome è l’Europa che lo 
vuole, la cosa passa quasi inos-
servata nei nostri media. Ve-
diamo però cosa può accadere, 
per esempio, al pensionato che 
riceve 1.500 euro al mese e che 
però è proprietario di una casa 
che vale 300 mila euro. Se, 
prima di queste norme, avesse 
avuto bisogno di un prestito 
di 50 mila euro, le banche 
glielo davano perché aveva un 
bel patrimonio immobiliare, 
oggi, molto probabilmente, 
farà fatica ad ottenere 10 mila 
euro perché il suo reddito da 
pensione è modesto e il suo 
patrimonio immobiliare non è 
tenuto in considerazione.

Le cose, ovviamente, si 
complicano per l’imprendi-
tore che se non avrà redditi 
elevati ben difficilmente potrà 
sperare di avere credito dalle 
banche ed in più dovrà dimo-
strare (cosa non facile da far-
si) che quel reddito in futuro 
non solo si manterrà tale, ma 
non diminuirà!

B. P.

In ogni numero di questo giornale di paese troviamo uno spazio 
dedicato a chi ci ha lasciati. Stranamente, ma forse non tanto, mi ri-
sulta che “Quando Busserò” sia una delle pagine più lette e alla qua-
le i lettori, per così dire, tengono. La morte delle persone fa notizia.

Forse fa un po’ meno notizia la morte delle imprese, delle 
attività produttive, dei negozi. Chiudere bottega e abbassare le ser-
rande è indice di crisi, di abbandono, di mancanza di futuro. Nelle 
nostre piccole realtà paesane, la chiusura di un’attività si ripercuo-
te su tutti. Ci sarà magari qualcuno che ne trarrà vantaggio (mors 
tua vita mea) ma, più in generale, tutta la comunità ne risente.

A Conco, in questi ultimi mesi registriamo la chiusura di tre attivi-
tà: a Gomarolo ha definitivamente abbassato le serrande la bottega di 
generi alimentari della famiglia Pezzin; a Fontanelle, dopo aver aperto 
il primo giorno dell’anno 2021, ha chiuso i battenti Davide Dal Prà, che 
aveva avuto in gestione con contratto d’affitto il Ristorante Ciclamino. 
Il suo esperimento non è durato nemmeno un anno. A Conco ha defini-
tivamente chiuso anche la carrozzeria Pit Stop che era subentrata qual-
che anno fa nell’attività di Ennio Bonato, sita in Via Luigi Cappellari.

Qualcosa le banche locali e i Comuni stanno facendo, 
ma la “malattia” è abbastanza grave e cure adeguate, al mo-
mento, non ve ne sono.

CHIUDERE

Gomarolo: il negozio di alimentari ha abbassato le serrande.
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Proteste civili

Due signore di con-
trada Campanari 

hanno inviato più di una 
lettera alla società ETRA 
S.P.A., che è incaricata 
della raccolta dei rifiuti, e 
al Comune per informare 
di due problemi che, se-
condo loro, sono impor-
tanti per il paese e possono 
essere risolti con un po’ di 
attenzione maggiore da 
chi è preposto alla pulizia 
ed al decoro del paese.

Si tratta dello smaltimen-

Lettere al giornale
Dall’Australia Saverio Pezzin ci scrive:

Caro Bruno, dopo aver letto e riletto “Quatro Ciacole” ho re-
alizzato che fra la popolazione di Conco predomina un grande 
scontento sulla fusione dei due Comuni di Conco e Lusiana, 
nell’unico Comune chiamato Lusiana Conco.
Gran parte delle lamentele riguardano il mantenimento degli 
uffici comunali ad uso della popolazione, quelli per i servizi 
pubblici (strade, pulizia, ecc.) e rappresentanza nel governo 
comunale. Questo mi fa pensare che, forse, nelle discussioni 
preliminari alla fusione fra i due Comuni, non fu prestata tanta 
attenzione, da ambo le parti, a ciò che sarebbe accaduto non 
avendo accordi dettagliati a riguardo di tutte queste cose che 
ora sono diventate cause di discordia e malumore.
Io penso, però, che alla base di tutto questo malumore c’è il 
fatto che la gente ancora pensa a due Comuni. “Noi e loro” e 
non realizzano che ciò non esiste più e che ora c’è un unico Co-
mune per tutti dove tutti devono collaborare a riparare le cose 
mal fatte e migliorare quelle ben fatte per il benessere di tutta 
la popolazione del Comune. Spesso si dovrebbe consultare il 
passato e ciò che un campanilismo insensato causò nei rapporti 
tra Conco e Santa Caterina e tra Conco e Fontanelle. Anni di 
discordie, baruffe e malumori. E tutto perché???
Vi auguro ogni bene.

Saverio Pezzin

Caro Saverio,
come darti torto! La fusione è il risultato di accordi un po’ fret-
tolosi, fatti senza le dovute garanzie e tesi più ad approfittare dei 
soldi che Stato e Regione hanno promesso ai quei Comuni che 
facevano la fusione. Sette/otto milioni di euro in 10 anni hanno 
fatto gola a più di qualcuno. Ora, però, come dici tu, bisogna 
guardare avanti e cercare di ragionare con un’altra testa. Cosa 
non facile, come leggerai anche in questo numero del giornale, 
dove qualche lamentela c’è ancora. Cerchiamo, però, di essere 
anche un po’ ottimisti e riportiamo anche qualche notizia buona.
Un caloroso saluto da Conco.

Bruno

Dalla Svizzera, Salvatore Dugo, a proposito delle elezioni dei 
Comites che per i cittadini Italiani residenti all’estero si svolge-
ranno nel mese di dicembre, ci scrive:

Salve,
da cittadini Italiani o doppi cittadini dovremmo essere iscritti 
all’AIRE (Anagrafe degli Italiani all’Estero), non però automa-
ticamente nell’elenco elettorale richiesto dalla Legge Italiana. 
Altrimenti, dato che si riceverà solo per via posta il plico elet-
torale, non si potrà partecipare all’elezione dei Comites del 3 
dicembre 2021.
Il Comites non è la soluzione ad eventuali nostri personali pro-
blemi, però s’impegna e si occupa delle problematiche dell’in-
tera collettività Italiana residente nel nostro e vicini Cantoni 
Svizzeri: un ponte di sostegno e di collegamento tra il consolato 
Italiano e le autorità Svizzere.
Se potete, fatelo presente a parenti e amici.
Un saluto.

Salvatore 

La lettera di Salvatore, che è marito di Ezi Crestani originaria 
di Tortima, merita una precisazione perché molti lettori, forse, 
non conoscono il problema. Gli Italiani emigrati all’estero che 
si iscrivono all’AIRE ogni 5 anni sono chiamati alle elezioni dei 
cosiddetti COMITES (sono circa 120 in tutto il mondo). Si tratta 
di organismi che, come è scritto nel sito ufficiale del Governo 
Italiano “...rappresentano la Comunità italiana, promuovendone 
gli interessi; favoriscono l’inserimento della nuova mobilità e 
preservano la memoria storica dell’emigrazione italiana”.
Per poter votare occorre, però, che l’interessato richieda di es-
sere iscritto in un apposito elenco degli aventi diritto al voto. Il 
semplice fatto di essere iscritto all’AIRE non dà diritto di votare. 
C’è, ovviamente, da compilare un apposito modulo che va pre-
sentato al Consolato. Una volta ottenuta l’iscrizione, la scheda di 
votazione verrà inviata a casa del richiedente il quale potrà vo-
tare per posta. Sembra si possa fare tutto anche tramite internet.
Ringraziamo Salvatore per averci informati di questo aspetto 
della vita degli emigranti.

to dei residui di erba, foglie, 
fiori, ramaglie, ecc. prove-
nienti dall’attività di giardi-
naggio e della cura degli orti 
da parte dei privati. 

Sa rebbe  oppor tuno , 
scrivono le signore, che in 
paese venisse postato un 
contenitore per la raccolta 
del “verde” perché le perso-
ne anziane e che non sono 
in possesso di idonei auto-
mezzi non possono portare 
questo tipo di rifiuti all’E-
cocentro di Santa Caterina.

La seconda denuncia ri-
guarda quello che potremmo 
definire il decoro del paese. 

Le signore richiamano 
l’attenzione delle autorità 
comunali sull’insufficiente 
pulizia e manutenzione dei 
luoghi pubblici. Chiedono, 
altresì, che il Comune in-
tervenga e, se necessario, 
sanzioni quei privati che 
abbandonano rifiuti o non 
curano le loro proprietà 
private,  soprat tut to se 
queste danno sulle strade 

e sulle piazze pubbliche. 
A comprova delle segna-
lazioni, hanno allegato 
numerose fotografie.

Le loro civili proteste, ci di-
cono, non hanno avuto seguito. 
ETRA S.P.A. e Comune non si 
sono degnati di rispondere alle 
loro numerose lettere. 

Se rispondesse a verità 
questa loro affermazione, 
e al momento non abbia-
mo motivo per dubitarne, 
sarebbe grave il compor-
tamento di questi Enti.



DICEMBRE 2021 - N. 99

13

Maltempo a luglio
Purtroppo l’estate è 

iniziata con molti tempo-
rali, piogge torrenziali ed 
esondazioni.

Il territorio di Lusiana 
C o n c o 
raccoglie 
le acque 
m e t e o -
riche di 
m e z z o 
Altipiano 
e  q u i n -
di, in se-
g u i t o  a 
questi eventi, le strade sono 
soggette a smottamenti, 
soprattutto nella frazione 
di Santa Caterina.

Due acquazzoni eccezio-

di Francesco Munari

CAMBIAMENTI CLIMATICI
AGLI INCONTRI STORICO/LETTERARI L’IMPORTANTE PRESENZA DI LUCA MERCALLI

In una delle ultime interviste, Papa Francesco ha affermato che 
le prediche non devono durare più di 8-10 minuti perché poi la 
gente perde l’attenzione. Ciò può essere vero in alcune circo-

stanze, ma sicuramente non vale per le conferenze di Luca Mercalli e 
di questo ne abbiamo avuto la prova domenica 19 settembre a Lusiana. 

Per chi non lo conoscesse, sto parlando di un celebre scienziato 
e divulgatore scientifico nato a Torino nel 1966 e ospite di numerosi 
programmi televisivi, tra cui “Che tempo che fa”, “Kilimangiaro”, 
ecc. nonché autore di moltissimi articoli di divulgazione su quotidia-
ni e periodici. È, tra le altre cose, presidente della Società meteoro-
logica italiana, fondata nel 1865, e direttore della rivista “Nimbus”.
Accanto ad attività più propriamente scientifiche (analisi statistiche 
di dati, monitoraggio di ghiacciai, storia climatica delle Alpi, ecc.), 
la sua occupazione principale è diffondere, con numerosissime 
conferenze pubbliche, la conoscenza del problema dei cambiamenti 
climatici e proporre uno stile di vita più rispettoso dell’ambiente.

Ma cosa c’entra Luca Mercalli con noi? C’entra, perché il nostro 
Comune è risultato assegnatario di un finanziamento pubblico per la 
valorizzazione di territori colpiti sia dalla Grande Guerra sia dalla 
tempesta Vaia. Questo progetto, ideato dall’infaticabile Andrea Vol-
lman, ha previsto una serie di incontri di argomento storico/letterario, 
proiezioni di immagini e filmati effettuati prima e dopo l’ottobre 2018, 
escursioni nei luoghi di guerra e incontri di argomento ambientale, e 
uno dei numerosi appuntamenti era proprio l’incontro con Mercalli. 

La conferenza, che doveva svolgersi all’aperto ma è stata tra-
sferita all’interno della palestra di Lusiana per maltempo, ha visto 
la partecipazione di circa 160 persone. Dopo i saluti del Sindaco 
ed una breve introduzione di Andrea Vollman, Luca Mercalli ha 
iniziato un piacevolissimo monologo di quasi un’ora, toccando 
numerosi aspetti dei cambiamenti climatici e degli effetti che pri-
ma o poi avranno sulle nostre vite. 

Sono problematiche di cui tutti abbiamo sentito più o meno 
parlare, ma manca generalmente una conoscenza dell’entità del 
problema. Ad esempio, alla domanda “Quanti chili di anidride 
carbonica produce in media all’anno ciascuno di noi?” nessuno ha 
saputo rispondere: chi ha detto 30, chi 100, chi 250.000; uno ha 
detto 3.000 e si è avvicinato alla risposta esatta, che è però 7.000! 
Un italiano infatti butta nell’atmosfera in media ogni anno 7.000 
chilogrammi di anidride carbonica. Si tratta di un valore valido 
per l’Italia, in quanto ci sono paesi poverissimi dove il valore è 
un decimo del nostro, mentre negli Stati Uniti o in Canada è tre 
volte tanto. E da cosa derivano questi 7.000 kg? In piccola parte 
da consumi energetici (es. attività militari, opere pubbliche, ecc.) 
sui quali il singolo cittadino non può agire, ma in gran parte di-
pendono dalle nostre scelte di vita. Ciascuno di noi quindi può 

fare la propria parte, ad esempio utilizzando l’aereo solo in caso 
di necessità, oppure limitando il consumo di carne (Mercalli non 
l’ha detto, ma un recente studio - MeatAtlas2021 - ha dimostrato 
che i 20 principali produttori di carne al mondo inquinano più 
dell’intera Germania), oppure riqualificando energeticamente le 
case, o cercando di abbandonare i prodotti usa e getta.

Ci sono quindi molte cose che possiamo fare perché bisogna 
contenere il riscaldamento globale ed arrivare ad un “impatto cli-
matico zero” entro il 2050. Nessuno di noi è un eroe, né bisogna 
improvvisamente rinunciare alle conquiste di benessere che ab-
biamo raggiunto, ma tutti siamo chiamati a fare la nostra parte in 
questa battaglia per salvare il pianeta, per noi e per le generazioni 
future. Credo che questo sia il messaggio principale che Luca 
Mercalli ci ha lasciato: sta a noi metterlo in pratica.

Sono state poi poste numerose domande, dal ruolo del verde urbano 
all’energia nucleare e a ciascuna di esse Mercalli ha risposto con estrema 
chiarezza, dando prova di grande conoscenza della materia. Grazie quin-
di a chi ha reso possibile questo bel pomeriggio di cultura scientifica.

nali, uno verificatosi la prima 
settimana di luglio ed uno la 
seconda, hanno provocato 
danni a cantine, garage, ecc.

I soccorsi sono stati 
t empe-
stivi da 
p a r t e 
d e g l i 
o p e r a i 
del Co-
m u n e , 
d e l l a 
P r o t e -
z i o n e 

Civile e dei volontari, che 
hanno lavorato alacremen-
te anche nelle ore notturne 
per risolvere le molte criti-
cità in tempi brevi.

Lusiana: da sn. Volman, Mercalli ed il Sindaco Corradin.

Marcesina: una delle zone più colpoite dalla tempesta Vaia.

Conco: acquazzone in arrivo.
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A Santa Caterina l’ha realizzato il Comitato paesano 
con Alpini e Donatori.

L’itinera-
rio inizia dal-
la Piazza di 
Santa Cate-
rina ed è ben 
indicato con 
una segna-
letica molto 
v is ib i le .  I l 
p e r c o r s o 
prevede due 
varianti, una 
corta di 6 km 
ed una lunga 
di 16 km.

La cam-
minata di 
1 6  k m 
(percorso 
lungo) s i 
snoda tra 
c o n t r a d e 
c a r a t t e -
r i s t i c h e 
dalle case in pietra e dagli interessanti dettagli di ar-
chitettura antica. Si possono vedere caratteristici ca-
pitelli votivi e camminare su antiche strade armenta-
rie. Si incontrano zone dedicate all’amore e alla gioia, 

Rinnovato il parco giochi a Conco

La fine della prima-
vera ha portato una 

novità importante ai bimbi 
di Conco: in centro un parco 

giochi totalmente rinnovato 
e in sicurezza. Un interven-
to tramite il quale è stato 
rifatto tutto il fondo con 

Dopo il collocamen-
to in pensione del 

dott. Pietro Merlo, che 
aveva esercitato la sua pro-
fessione per parecchi anni 
a Conco e che è rimasto 
a vivere in paese, si sono 
succeduti due o tre medici 
per periodi brevi. 

Ora, da agosto, abbiamo 
il dott. Claudio Leonardi 
che però, facendo parte con 
altri medici di una struttura 
di Medicina Integrata con 
sede principale ad Asiago, 
ha il suo ambulatorio prin-
cipale ad Asiago. L’ambu-
latorio di Conco è divenuto 
così sede secondaria ed il 
servizio ambulatoriale è 
garantito solamente per tre 
giorni a settimana a Conco 
ed un giorno a Fontanelle. 

CAMBIA IL MEDICO
A Rubbio, sede disagiata, 
dove prima l’ambulatorio 
era aperto un giorno alla 
settimana, il servizio è sta-
to ora soppresso.

Molti i mugugni dei 
cittadini che si sentono 
sempre più trascurati.

Della questione si è 
interessata il Consigliere 
Comunale Paola Girardi 
che ha inviato una lettera 
al Presidente ed ai Consi-
glieri della Regione, ma 
la situazione dei medici 
sembra essere sempre più 
critica in quanto, in que-
sti ultimi anni, sono stati 
parecchi coloro che sono 
andati in pensione. Inoltre, 
a causa del Covid, qualche 
centinaio in tutta Italia 
sono morti.

copertura antitrauma, sono 
stati posti nuovi giochi, è 
stata completata la recinzio-
ne con ringhiera. Sul muro a 

nord spicca un murale vario-
pinto, opera creata dai nostri 
ragazzi durante il Centro 
Estivo dell’ estate 2020.

Conco: il parco giochi rinnovato.

Santa Caterina: la cartina con i percorsi... dell’amore!

all’amore platonico, all’amore dei ricordi, all’amore 
zingaro e all’amore ironico, con poesie e strutture arti-

stiche molto 
suggestive. 
P i a c e v o l i 
s o r p r e s e 
l u n g o  i l 
t r a g i t t o , 
d a l l ’ A rc o 
de l l ’Amo-
re, al Gufo 
Portafortu-
na di nome 
Rodolfo...

Il percor-
so  è  pa r t i -
colarmente 
sugges t ivo 
per i  pano-
rami e per la 
possibilità di 
effettuare un’ 
escu r s ione 
caratterizzata 
da un connu-
bio tra natura 
e storia. Per 

la sua particolarità si presta ad essere ripreso in più 
punti  da chi nutre interesse fotografico.

Percorso percorribile per tutti. Difficoltà media. 
Munirsi di scarponcini. Non adatto a passeggini.

UN SENTIERO PER L’AMORE
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Le targhe del Rotary per la chiesa
Il nostro concittadino Mario Colpo, per la seconda volta 

presidente del Rotary Club Asiago 7 Comuni, nell’annata 
2019-2020 ha proposto la realizzazione di un service per dota-
re la nostra chiesa di targhe esplicative degli altari.

Il Covid-19 ha poi bloccato tutte le attività e così solamente il 
5 novembre del 2021, con il nuovo presidente del Rotary, Franco 
Gollin, è stato possibile organizzare una serata dedicata al service.

Dopo la posa delle targhe, alle ore 19,00 è stata conce-
lebrata una Messa. Oltre al parroco don Giampietro erano 
presenti anche il nostro don Lorenzo e don Francesco di 
Roana, socio onorario del Rotary. Il parroco ha ringraziato i 
soci del club Rotary per l’utile dono fatto alla chiesa.

Dopo la Messa Bruno Pezzin ha intrattenuto i soci del 
club illustrando alcune caratteristiche della chiesa ed è quindi 
seguita la serata conviviale al ristorante di Campomezzavia.

A fine serata sono state consegnate ai partecipanti le 
stampe raffiguranti gli angeli dell’altar maggiore, preziosa 
opera della pittrice Patricia Smith, moglie di Giangi Poli, 
importante regista televisivo, originario di Conco.

Di seguito riportiamo le notizie storiche illustrate duran-
te la serata.

Chiesa di Conco: particolarità 
e curiosità

Per parlarvi di questa chiesa ci vorrebbe il com-
pianto dott. Luciano Cremonini che di essa era in-

namorato e che scrisse la “Piccola guida storio-artistica”, 
le cui copie sono ancora disponibili sia in canonica che 
presso la redazione di 4 Ciacole.

La chiesa è, secondo me (ma sono di parte), tra le più belle 
e, forse, la più bella dell’Altipiano. Con bella intendo armonio-
sa, equilibrata nelle misure, ma anche raccolta e piena di arte.

Molte chiese dell’Altipiano, come sapete, sono state di-
strutte dagli eventi bellici della Grande Guerra. A proposito 
del Duomo di Asiago, ad esempio, l’Arciprete dell’epoca 
scrisse che fu ridotto ad “una chiesa dilaniata. Distrutta, la-
cerata, profanata, ridotta a mattatoio di cavalli ungheresi”.

Qui, nella parte sud dell’Altipiano, le bombe au-
stroungariche non sono arrivate, salvo a Rubbio, dove inve-
ce la chiesa è stata duramente colpita. 

E sì che le bombe nemiche il territorio di Conco 
l’hanno colpito pesantemente, proprio negli ultimi gior-
ni di guerra, quando in quel 24 ottobre del 1918 hanno 
centrato il deposito di munizioni di contrada Trotti cau-
sando la morte di un centinaio di soldati e la distruzione 
di parecchi edifici. Anche questa chiesa è stata lieve-
mente danneggiata da quello scoppio, come ha scritto il 
parroco dell’epoca nella sua relazione al Vescovo.

La chiesa di Conco non vanta opere di pittori famosi come 
i Da Ponte che troviamo sia a San Giacomo (cioè l’odierna Lu-
siana) che a Santa Caterina (cioè, l’antica Lusiana. Peraltro così 
denominata fino a non molti anni fa), chiese costruite ben prima 
di questa, essendo rispettivamente del 13°-14° secolo; questa, 
come sappiamo (e come ci dicono le targhe del Rotary), è stata 
innalzata nella seconda metà degli anni ‘30 del 1500. 

Quella prima chiesa era ad una sola navata ed era gran-
de come l’attuale navata principale. Per il primo secolo di vita 

dev’essere stata anche molto scarna, povera ed in cattivo ordine. 
Tanto che in occasione della prima visita del vescovo di Padova 
(1563) venne paragonata più ad una stalla che ad un luogo di culto.

Gli altari più antichi sono i primi due entrando (a 
destra e a sinistra): per quello di San Carlo abbiamo la da-
tazione certa (1686) mentre per quello di Sant’Antonio no, 
ma gli esperti 
ci dicono che è 
coevo a quel-
lo di fronte e 
quindi anch’es-
so degli  anni 
‘80 del ‘600.

Questi due 
a l ta r i  e rano 
presenti nella 
vecchia chiesa 
ad una navata. 
Le navate laterali, il coro e la sacristia, sono stati co-
struiti nella prima metà del ‘700.

La vita nel paese nel 1600

Più che parlarvi degli altari, che sono comunque le 
opere di maggior pregio della chiesa, ben descritti 

nella guida di Cremonini, vi vorrei portare a scoprire qual-
che altro aspetto o curiosità. 

Innanzitutto, come non meravigliarci delle capacità arti-
stiche dei nostri antenati che sono riusciti a realizzare opere 
così complesse. Pastori, contadini, operai con pochi attrezzi 
e poche risorse economiche. E come non meravigliarci sa-
pendo che la vita tra queste montagne non era certamente 
facile in quegli anni. Come si viveva nel 1600 a Conco (ma 
era così in tutto l’Altipiano) ce lo racconta un documento 
scritto dal parroco di allora, certo don Marco Ghirardi che, 
pensate, nel 1658, quando arriva a Conco il vescovo Gior-
gio Cornelio per la visita pastorale, lo trova in galera già da 
otto mesi per una causa civile della quale non si conosce la 
natura. Ma don Marco dev’essere stato un buon pastore se 
è rimasto per 25 anni a curare le anime di Conco. Infatti, 
quando nel 1664 arriverà quassù a dorso di mulo il santo 
vescovo Gregorio Barbarigo, Don Marco, scrive nella sua 
relazione: “Io Pre Marco Ghirardi detto Brunello mi attro-
vo Parocho di queste Chiese perpetuamente unite di Conco 
et Lusiana (intende, appunto, Santa Caterina). Ottenni tal 
beneficio per rinuncia, l’anno 1652 come si vede dalle 
Bolle pontificie, eccole pronte. Da questo beneficio si cava 
d’entrata come parlano chiaramente le mie bolle ducati 
doicento ed cetera, l’entrata consiste in questo modo. Tutte 
le massarie corrispondono annualmente un mezzo staro di 
formento, et il formaio che fanno in un giorno quelli, che 
hanno bestiame pecorino e bovino, il tutto corrispondono 
iure livelli perpetui, ma per essere la maggior parte delli 
habbitanti poveri, si stenta a scuotere, e mezi non danno 
cosa alcuna per la gran povertà”.

Nella sua relazione il parroco scrive poi delle altre 
entrate, di chi lo aiuta nel suo ministero e di come si inse-
gna la dottrina cristiana, ma poi ecco cosa scrive: “Circa 

Chiesa di Conco: una delle targhe del Rotary poste sugli altari.
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delli abusi: portano questi giovinastri gli arcobuggi, et 
arme d’asta in Chiesa, buttano i loro cappelli sugli altari, 
chiassano, ridono, burlano et giurano et spergiurano in 
Chiesa, faccio quanto mai posso in correglierli, ma come 
temerari, e gente fiera m’hanno detto che attendi a’ fatti 
miei aliter ecc. Pochi vengono al Vespero, alla dottrina, 
a compagnar morti, ma frequentano l’hosterie, alle armi, 
et bene spesso fanno delle ruzzie e s’ammazzano. Molti si 
trovano, che il SS.o Nome di Dio, et di Maria tanto age-
volmente lo giurano e spergiurano, che par che l’habbino 
fatto con le mani. Irriverentissimi delle chiese, luoghi, et a 
persone ecclesiastiche, vivono propriamente da animali, 
e ciò dico a Vostra Eminenza con eccezione sempre dè 
buoni, dè quali si ritrovano un buon numero”.

Ecco, abbiamo capito com’era la vita di questa comunità 
in quel 17° secolo, quando i successori di don Marco comin-
ceranno ad abbellirla con quelle che diventeranno le sue opere 
più importanti, dando incarichi ad architetti ed artisti che in 
quegli anni erano probabilmente tra i migliori che poteva of-
frire il territorio. Due fra tutti: il Borella ed il Nasocchio. Il pri-
mo legato, con la sua famiglia di costruttori, alla realizzazione 
della chiesa di Monte Berico, ed il secondo che gli studiosi e 
gli esperti stanno per rivalutare dicendoci che è tutt’altro che 
un personaggio secondario dell’arte di quel secolo. 

E veniamo brevemente alle particolarità o, se volete, alle curiosità.

La posizione della chiesa

In primo luogo, la posizione della chiesa. Se ci rechia-
mo nei pressi di Bocchetta o del Misca, possiamo 

vedere Conco adagiata su questo crinale che forma una 
leggera conca e noteremo come la chiesa sia situata nella 

parte più bassa. Tutte le 
chiese sono state co-
struite in alto e, se non 
c’erano alture naturali, 
si costruivano gradini 
artificiali per porle in un 
piano superiore. Quindi 
per andare in chiesa si 
deve salire, qui invece 
dalla piazza scendiamo 
per entrare. Il motivo? Il 
terreno donato era que-
sto e la necessità di una 
nuova chiesa, in quegli 
anni, era molto sentita. 

Abbiamo poi l’orien-
tamento: anche in questo caso la nostra chiesa non 
rispetta la regola e la regola era stata voluta dal papa 
dell’anno mille. Quel Gilbert d’Aurignac che dopo 
essere stato vescovo a Reims e a Ravenna divenne 
nel 999 vescovo di Roma col nome di Silvestro II e 
fu chiamato così il papa delle tre R, in quanto Reim, 
Ravenna e Roma erano all’epoca le tre città più im-
portanti per la cristianità. 

Silvestro II era anche un grande matematico ed un 
astronomo. È considerato uno dei pochi, se non l’uni-
co, scienziato salito al soglio pontificio. Decretò che le 
chiese dovessero essere costruite rispettando l’orien-
tamento est - ovest. Ad est, dove sorge il sole - essen-

Per entrare in chiesa si scende.

do Cristo definito anche il Sole che sorge - ed essendo 
posta la città santa di Gerusalemme, ci doveva essere 
il coro e l’altar maggiore dove il sacerdote doveva 
celebrare rivolto ad est, dando le spalle ai fedeli: il 
celebrante, quindi, posto a guida del popolo dei fedeli 
che lo seguivano nel cammino verso Dio e la salvezza. 
Ma poi, con l’ultimo Concilio, i fedeli acquistano im-
portanza. Si deve “condividere” e il celebrante si gira 
verso il popolo senza - forse - rendersi conto che così 
facendo gira le spalle a Dio. Chissà che non sia questo, 
sotto sotto, uno dei motivi della diminuzione di fedeli 
che frequentano le Messe.

Ma torniamo all’orientamento delle chiese deciso 
da papa Silvestro II. Se quindi ad est c’era l’altare, ad 
ovest c’era invece l’ingresso dei fedeli. Questa regola fu 
rispettata per circa 500 anni, ma proprio con gli inizi del 
16° secolo (cioè quando a Conco si costruì la chiesa) si 
cominciò a discostarsi da queste indicazioni. E a Conco 
non se ne tenne conto anche se non sappiamo bene per 
quale motivo. Possiamo solo immaginare che forse c’e-
ra troppa terra da spostare per fare l’ingresso ad ovest. 
Notiamo che a Lusiana e a Santa Caterina le cui chiese 
sono - come detto - precedenti alla nostra, l’orientamento 
dettato da papa Silvestro è stato rispettato.

Altre “curiosità”.

Gli angeli

Ci sono gli angeli: la chiesa ne è affollata. In 
questi anni mancano i fedeli, ma di angeli ce 

ne sono tanti: più di cento sparsi qua e là, dipinti o 
scolpiti. I due più belli ed importanti sono quelli che 
io chiamo “del pane e del vino”, che sono posti ai 
lati dell’altar maggiore. 

Non abbiamo documenti per interpretare queste scul-
ture, ma se facciamo solo un po’ funzionare la fantasia 
io direi che non siano propriamente angeli, ma piuttosto 
arcangeli. Fanno parte cioè di quella piccola schiera di 
solo 7 individui di cui uno, Gabriele, fu mandato dal 
Padre ad annunciare a Maria che per opera dello Spirito 
Santo sarebbe diventata madre. Sei mesi prima si era 
presentato anche a Zaccaria e ad Elisabetta annunciando 
la nascita di Giovanni (poi detto il Battista). Peraltro gli 
arcangeli sono conosciuti anche nel mondo musulmano. 
Gabriele, infatti, fu colui che accompagnò in paradiso 

Maometto quando questi 
morì a Medina nel 632, 
(le sue spoglie, dice il 
Corano, furono trasporta-
te a Gerusalemme e qui, 
dalla spianata del tempio, 
su un carro celeste, ac-
compagnato da Gabriele, 
ascese ai sette cieli). 

Questi due bellissimi 
angeli che vediamo po-
sti sull’altar maggiore 
potrebbero essere (ovvia-
mente con un po’ di fan-
tasia) i famosi colleghi di 
Gabriele e cioè Michele L’angelo del vino.
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e Raffaele. Arcangeli annunciatori anche loro, in questo 
caso del mistero principale della Messa: l’Eucaristia. 
C’è poi da sottolineare che in questa chiesa sono i per-
sonaggi più “preziosi”. Non intendo, ovviamente, dal 
punto di vista della fede: le statue di Gesù, della Madon-
na e dei Santi sono dal lato religioso più importanti, ma 
intendo invece nel loro aspetto di valore venale. Sono, 
infatti, realizzati ad altezza d’uomo, in un marmo bianco 
molto bello che potrebbe anche essere di Carrara (le ali 
sono di gesso) ed il costo di nessun’altra statua fra que-
ste mura può essere paragonata al loro.   

La scultura lignea

Per quanto riguarda la scultura lignea, la dottoressa 
Sebastiani, che ha realizzato un approfondito studio 

sulle opere della chiesa, 
scrive che le due statue 
della Vergine e di San 
Marco meritano di essere 
segnalate perché tra le 
pochissime conservatesi 
in Altipiano. Ovviamente 
ci sono molte altre statue 
lignee nelle nostre chiese 
(anche in quella di Conco), 
ma sono tutte di fattura 
recente. Queste, di cui non 
conosciamo né l’autore, 
né la data di realizzazione, 
potrebbero essere del ‘600 
e sono, comunque, molto 
più antiche delle altre.

Le spirali

Un capitolo importante è quello delle spirali. La 
spirale era simbolo Celtico, ma lo è anche della 

Massoneria. Per il cristiano cambia significato a seconda di 
come la si disegna (dal centro verso la periferia o al con-
trario). In ogni caso, ci indica la centralità del Creatore da 
cui tutto discende. Se parte dal centro simboleggia il mo-
vimento creativo divino: Dio si irradia nell’universo dove 
vivono le sue creature, e dove in un insieme armonioso ed 
immenso troviamo tutta la meraviglia della creazione. 

Le galassie che compongono l’universo sono disposte a 
spirale. Oppure, se disegnata a partire dall’esterno verso il 
centro, ecco che l’interpretazione ci porta a pensare che la 
vita dell’uomo, così come quella di tutte le creature, conver-
ge verso il Creatore portando le proprie miserie, le difficoltà, 
i dolori ed i peccati. Anche, però, la più importante tra le 
virtù teologali e cioè, come ci dice il Francese Charles Pe-
guy, la Speranza. “Post tenebras spero lucem” sta scritto su 
alcune lapidi tombali. L’uomo non può vivere senza sperare! 
Dopo le tenebre della morte, spera nella luce dell’eternità. 
E, a questo proposito, ecco che la spirale simboleggia anche 
l’immortalità dell’anima che continua il suo cammino. 

Bisogna accennare anche a Dante che disegna l’inferno 
a centri concentrici che scendono verso il punto più basso 
dove troviamo Lucifero. Poi disegna il Purgatorio con cen-
tri concentrici che salgono verso l’alto in una salita che ser-

virà per l’espiazione dei peccati che conduce al punto più 
alto, il Paradiso. Ed anche se il Purgatorio era stato inventa-
to poco più di un secolo prima, a Dante va benissimo che ci 
sia perché può mettervi una serie di personaggi che se non 
meritavano l’inferno, non meritavano nemmeno il paradiso. 
D’altra parte i monaci di Cluny che nell’undicesimo secolo 
inventarono il Purgatorio, lo fecero proprio per questo mo-
tivo e ne ricavarono talmente tante e tali ricchezze che, nel 
momento di massimo splendore, riuscirono ad affiliare in 
tutta Europa circa 800 monasteri, ma rappresentarono poi il 
motivo delle loro divisioni (nacquero i Cistercensi) e della 
loro decadenza.

E qui, mi corre l’obbligo di aprire un altro breve capitolo: 
quello dei morti che, nei secoli passati, venivano sepolti nei 
pressi delle chiese ed, in molti casi, all’interno delle stesse. 
Questo proprio perché venire sepolti vicino ai luoghi sacri, 
dove si conservavano le reliquie dei santi e dei martiri, era 
sentito come una specie di scorciatoia per arrivare prima in 
paradiso. Prima dell’avvento del Cristianesimo i luoghi di 
sepoltura erano chiamati “necropoli”. Letteralmente “città 
dei morti”. Cristo parla e porta la resurrezione e, con il dif-
fondersi dei vangeli, le necropoli diventano “cimiteri”, pa-
rola che deriva dal greco e che significa “luogo del riposo”. 
Se uno riposa, prima o poi... si sveglierà! Cambia la parola 
e... ritorna la speranza!

Anche davanti e a lato di questa chiesa c’era il cimitero 
le cui mura (non molto alte) si presume occupassero buona 
parte della piazza. E di sepolture ce n’erano sicuramente an-
che a lato e dietro. Quando, qualche anno fa, è stata realiz-
zata la scalinata che porta all’asilo, sono state rinvenute 
ossa umane. Ma anche qui, come in tante altre chiese, vi 
sono lastre tombali all’interno e la più importante è quella 
nel corridoio centrale che è dedicata a quel don Marco 
Ghirardi di cui vi ho parlato in precedenza. Ve n’è anche 
una murata all’esterno che è datata 1631 ed è quindi la 
più antica. Sappiamo che un’altra era posta fuori dalla 
porta maggiore e portava questa iscrizione: Qui giaccion 
l’ossa di Pietro Pilato, uomo di caritade umile e pio, che 
fe’ l’istituzione del legato per maritar donzelle a onor di 
Dio. Era d’uso che i ricchi lasciassero qualche legato (la-
scito) a quelle ragazze che non potevano portare una dote 
e che quindi non si potevano sposare.

Ma torniamo alle spirali: tra queste mura ve ne sono tan-
tissime. Come elementi decorativi che, per quanto ne so io di 
storia dell’arte, credo siano tipici dell’arte barocca e rococò, 
a cui la chiesa 
si rifà. Ce ne 
s o n o  a n c h e 
più di 70 su 
qualche altare 
e quindi penso 
che in tutta la 
chiesa ve ne 
possano essere 
t r e /qua t t ro -
cento (e, forse, 
anche più).  

Quelle a cui vi invito a porre l’occhio sono le due bel-
lissime coppie sugli altari più antichi, che sono state rea-
lizzate, ne sono certo, per darci il messaggio di amore e di 
speranza di cui vi ho detto prima.

La statua della Madonna ha 400 anni.

La spirale rappresenta la centralità del Creatore.
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Il Papa

L’altare di Sant’Antonio ci riserva anche un’altra pic-
cola sorpresa. In alto, quasi nascosta, c’è una piccola 

statua (la sola) dedicata ad un Papa. Si tratta di Pio V. 
Questa chiesa, oltre che alla Madonna della Neve, è 

dedicata a San Marco e quindi i nostri antenati erano molto 
legati alla Serenissima. Nel 1571 la Lega Santa, voluta da 
Papa Pio V, sconfisse a Lepanto i musulmani dell’impero 
Ottomano: a quella battaglia sembra abbiano partecipato 
anche genti di Conco e dell’Altipiano. Probabilmente come 
galeotti, intesi qui come rematori delle galee, ma fors’anche 
come archibugieri (secondo Alessandro Barbero l’arma che 
permise all’armata del Papa di vincere furono proprio gli 
archibugi che, invece, i turchi non avevano). 

Quella sta-
tua ,  qu ind i , 
potrebbe esse-
re stata realiz-
zata negli anni 
successivi  a 
Lepanto, op-
pure dopo che 
Pio V è stato 
p r o c l a m a t o 
S a n t o  n e l 
1712. Non era facile, in quei secoli, che un papa fosse in-
nalzato agli onori degli altari, ma Pio V lo fu e si può imma-
ginare che l’evento fosse davvero considerato eccezionale. 
Pensate che degli oltre 80 papi santi, ben 73 sono vissuti 
nel primo millennio, mentre nel secondo solo 6 sono stati 
elevati agli onori degli altari. Nel terzo, siamo già a tre... e 
mezzo, visto che Giovanni Paolo I è stato proclamato beato.

Il campanile

Chiudo con il campanile che merita un breve cenno. 
Quello che vediamo oggi è il secondo costruito a 

Conco. Il primo fu demolito nel 1835 perché pericolante. 
Ci vollero più di vent’anni per portarlo a temine e le cro-
nache ci dicono che il mastro scalpellino che lo realizzò 
iniziò i lavori, ma poi li abbandonò per contrasti con gli al-

tri operai che 
pretendevano 
d’insegnargli 
come fare. 

Se ne andò 
a  l a v o r a r e 
n e i  B a l c a n i 
ma, dopo un 
paio d’anni, 
lo mandarono 
a  c h i a m a r e 

perché non riuscivano a proseguire i lavori. Lui rientrò 
e completò l’opera partendo dall’alto: realizzò, cioè, 
prima i blocchi della punta e della cella campanaria e 
poi, a seguire, tutto il resto. Una volta realizzati tutti 
i pezzi, come fanno ora i ragazzini con il Lego, lo in-
nalzò. Si chiamava Gaetano Marchiori, detto Boarin, 
ed era originario di Fontanelle.

Statua di Papa San Pio V. 

Come ogni anno, il Comune di Lusiana Conco e l’As-
sociazione Vicentini nel mondo hanno organizzato, per 
l’ultima domenica di luglio, la Festa dell’Emigrante a 
Velo di Lusiana, durante la quale è stato insignito con la 
targa d’oro il cardinale Pietro Parolin, Segretario di Stato 
di Papa Francesco. Questa targa è stata assegnata per la 
sua opera di nunziatura in Niger, Messico e Venezuela.
In mattinata, dopo il rituale saluto del Sindaco An-
tonella Corradin e delle autorità, Sua Eminenza si 
è recato a Velo per presiedere alla messa accom-
pagnata dal coro “ L’Eco delle Valli” e dalla banda 
“Ronzani”. Quindi ha ricevuto la targa.
Vista l’importanza del personaggio premiato erano 
molte le autorità presenti. Non particolarmente nu-
merosi, invece, i semplici cittadini.

P.S.: chissà se l’anno prossimo l’ambito premio ver-
rà assegnato ad un emigrante!

Targa d’oro al Cardinal Parolin

Velo di Lusiana: il cardinal Parolin riceve la targa d’oro.

Il Boarin cominciò a costruire il campanile dalla punta.

L’ 0 8  a g o s t o  l a 
contrada Xausa è sta-
ta scossa da un forte 
boato. Renato Pozza, 
che da poco aveva 
terminato alcuni la-
vori nei campi che 
circondano casa, ave-
va riposto gli attrezzi 
utilizzati nel capanno 
degli attrezzi agricoli.

Accortosi che dal 
capanno fuoriusciva 
del fumo è tornato 
indietro per verifica-
re cosa stesse succe-
dendo e nell’aprire 
la porta della rimes-
sa è uscita una fiam-

ESPLOSIONE NEL CAPANNO

mata seguita da uno 
scoppio che lo hanno 
investito in pieno.

Secondo i vigili del 
fuoco accorsi sembra 
che il tutto sia succes-
so per una perdita di 
una bombola a gas cu-
stodita all’interno.

I famigliari  hanno 
dato subito l’allarme e dai 
soccorritori è stato prima 
portato all’ospedale di 
Bassano e poi trasferito 
al San Bortolo di Vicenza 
per le gravi ustioni e per 
i danni riportati ai pol-
moni nell’inspirare l’aria 
riscaldata dello scoppio.
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È anche lui un emigrante. In 
verità arrivando a Conco 

dalla vicina provincia di Trento, non 
è che sia annoverabile fra i pionieri 
dell’emigrazione come raccontano 
le storie di chi, dopo “trentasei gior-
ni di macchina a vapore” è arrivato 
in Merica alla fine dell’800.

Ma anche lui è un emigrante e, da 
buon emigrante, ogni anno si reca a 
Lusiana alla cerimonia di assegnazio-
ne della targa d’oro. Quest’anno poi, 
che la targa è stata assegnata al Cardi-
nal Parolin, Segretario di Stato Vatica-
no, il nostro non poteva certo mancare.

La cerimonia si è svolta domeni-
ca 25 luglio, festa di San Giacomo.

Il nostro ha assistito alla Messa ed 

L’emigrante ed il portafoglio

alla fine, per non accalcarsi all’usci-
ta, ha aspettato qualche minuto. Così, 
mentre si accodava agli ultimi fedeli 
che lasciavano la chiesa si è accorto 
che in uno degli ultimi banchi c’era 
un portafoglio... dimenticato!

Fuori, sul sagrato della chiesa, 
c’erano i carabinieri ai quali lo 
ha consegnato, senza nemmeno 
aprirlo. Ha detto ai militi che se il 
proprietario avesse voluto ricom-
pensare il gesto, quella sua offerta 
doveva andare agli organizzatori 
della manifestazione.

Del portafoglio e della persona 
che l’ha smarrito non ha più saputo 
nulla, salvo - qualche giorno dopo - 
sapere da un carabiniere che era di 

una persona di Rossano Veneto.
Ah! Dimenticavo di dire che il 

nostro si chiama Lidio Gelmini, 
detto Lidio Trentin, impresario 
delle escavazioni, che ci racconta 
anche che alla chiesetta di Velo, 
dedicata a Santa Maria degli 
Emigranti, lui è particolarmente 
affezionato perché, quand’è stato il 
momento di costruirla, il prof. Gio-
vanni Corradin gli chiese di sban-
care il terreno con le sue ruspe. 

Così, oggi, se ammiriamo la 
bella chiesetta, è sì merito di tanti 
emigranti che hanno inviato le loro 
offerte, ma anche del lavoro di un 
trentino che è emigrato a Conco più 
di cinquant’anni fa.

CENTENARIO DI MARIO RIGONI STERN 1921/2021

“L’uomo che non ha me-
moria è un pover’uomo”.

Ricorre quest’anno il 
centenario dalla nascita di 
uno dei più celebri autori di 
letteratura di montagna ed 
in questi mesi si stanno sus-
seguendo incontri, letture, 
convegni per ricordarlo.

A fine ottobre si è svolto 
al Teatro Millepini di Asia-
go un convegno a lui dedi-
cato, che ha approfondito la 
sua figura storica e ha mes-
so in luce tutti i suoi lati.

A metà settembre, sempre 
in questo Teatro, c’è stata 
la presentazione dei tre libri 
vincitori del “Premio Mario 
Rigoni Stern per la Lettera-
tura multilingue di monta-
gna”. La terna delle autrici 
ha messo in evidenza un 
sentire legato alla natura, alla 
semplicità e alla libertà, temi 
molto cari al nostro Mario.

Mario Rigoni Stern na-
sce ad Asiago il 1° novem-
bre 1921; fin da ragazzo 
ama stare all’aria aperta, a 
contatto diretto con natura 
e con gli animali. Dopo 
aver frequentato la Scuola 
di Avviamento Professio-

nale, decide di arruolarsi 
nei Corpi Reali Equipaggi 
Marittimi, ma non viene 
ammesso. Riprova ed ini-
zia a frequentare un Corso 
per alpino rocciatore e 
sciatore con esercitazioni 
sulle montagne di Pie-
monte e Valle d’Aosta.

Nel ’40 prende parte alle 
operazioni di guerra sul con-
fine francese e a fine anno 
viene promosso Sergente. 
Dopo la parentesi francese, lo 
troviamo in Albania (dove co-
noscerà il nostro Nanni Muna-
ri). Dai ricordi di quei giorni 
nascerà poi uno dei sui libri di 
guerra “Quota Albania”.

Nel ’42 parte per la Rus-
sia con il Battaglione alpino 
sciatori Monte Cervino. Qui 
partecipa alle dure battaglie 
ed infine alla ritirata. Tra-
scorre 20 mesi di prigionia 
nei lager nazisti in Polonia 
ed in Austria. Lì inizia a 
scrivere le sue memorie.

Nel ’45 torna ad Asiago, 
affrontando un lungo viag-
gio a piedi o con mezzi di 
fortuna. Ė abbattuto, smagri-
to e stanco, ma la natura del 
suo Altipiano è un balsamo 

per lui e lo aiuta a superare 
il momento critico. Può così 
dare inizio alla vita lavorati-
va nell’Ufficio delle Imposte 
del suo paese e coronare il 
suo sogno matrimoniale.

Nel ’53 pubblica il suo 
capolavoro ”Il sergente del-
la neve“, i suoi ricordi sulla 
ritirata di Russia. Prosegue 
poi la sua attività di schivo 
scrittore di montagna.

Lui scrive davanti alla fi-
nestra: “Come mia abitudine 
stavo lavorando con la finestra 
aperta verso i prati, i boschi 
e le contrade“. Quando sente 
annunciarsi il temporale si 
alza, lascia il tavolo (non dice 
mai scrivania) e si affaccia per 
guardare i lampi sui boschi e 
sui campanili. Quando, arri-
vata la fioritura delle eriche, 
ascolta il volo delle api e ap-
pena sente il rumore si affac-
cia alla finestra per udire me-
glio “la voce della pioggia“.

Durante l’inverno os-
serva “la neve che turbina 
e nasconde il paesaggio“ 
e tornano ad assalirlo i 
ricordi lontani.

Narratore moderno e 
misurato, ma sempre un po’ 

reticente nel raccontare se 
stesso. Propone di spegnere 
le luci, prima di tutto quella 
del televisore, per poter os-
servare il cielo notturno.

Un uomo così lontano 
dalla violenza che è stato 
costretto a partecipare alla 
guerra del suo tempo ed è 
uscito indenne e incorrotto 
dai fronti francese, albane-
se, russo e dal lager nazista.

La sua sopravvivenza 
pare quasi un miracolo e la 
sua vita autentica e schiva è 
il frutto del suo vissuto.

A metà giugno 2008, 
tornando da una salutare 
escursione al Monte Zin-
garella e scendendo per 
Val Giardini, in prossimità 
della sua casa, mio nipote 
mi chiese: “Zia, tu mi dici 
sempre che Rigoni Stern 
tiene la finestra aperta nello 
studio in alto, non chiude 
mai i balconi, ma adesso è 
tutto chiuso!“. Conoscen-
do il momento critico che 
stava vivendo con la sua 
salute, gli risposi: “Allora 
il Mario è tornato a Baita, 
in cielo.”

M. P.
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Vi vogliamo raccontare una storia,
sperando resti nella vostra memoria,
quando leggerete della nascita del nostro Centro
e di come non si è fermato un momento!
Aldo nella sua Fontanelle decise di tornare,
un progetto particolare iniziò ad avviare,
creare un luogo di ritrovo per gli anziani
a cui potessero collaborare tutti i paesani.
L’obiettivo era preciso:
portare ad ogni anziano un sorriso
per dire loro “Non siete soli!”,
giocando, ballando, imparando e... mangiando cannoli!
Nel paese si sparse la voce
e l’arrivo dei primi volontari fu assai precoce,
così creato un bel gruppetto
si doveva trovare il luogo perfetto.
L’ex scuola di Tortima abbandonata
fu la sede destinata,
la scuola è il posto migliore d’altronde
per coltivare amicizie profonde
e sembrava così di buon auspicio
fondare lì il primo ufficio.
Ma che nome dare a questo progetto
che sia in grado di coglierne ogni aspetto?
C.R.E.L., ovvero Centro Ricreativo Età Libera fu scelto
per ricordare a tutti che ogni età può essere un buon momento.
Il 14 ottobre 2001 ci fu l’inaugurazione
con un’inaspettata numerosa partecipazione:
ogni presente aveva capito
che nasceva un servizio utile e gradito.
Settimanalmente il CREL apriva le sue porte
con tombola, ballo liscio, feste di compleanno e torte.
La partecipazione diventava sempre più crescente
e presto è stato necessario trovare un luogo più confacente.
Da scuola a scuola ci siamo spostati,
e alle Scuole di Fontanelle siamo arrivati,
dove più spazio c’era per tutti
e dove ancora oggi raccogliamo i nostri frutti.
Grazie al buon cuore di qualche conoscente
abbiamo creato un laboratorio accogliente:
taglio-cucito, lavoro a maglia e tanto altro
mantengono il pensiero delle nostre nonne bello scaltro!
Il lunedì del laboratorio al giovedì fa ora compagnia
e quando si lavora divertendosi nasce la vera magia.
Non mancavano però i momenti più impegnati,
dove professori e professionisti vengono  invitati
a parlare di diversi argomenti,
per mantenere sempre “giovani” le menti.
Ogni mese si festeggiano assieme i compleanni
perché cantando e ballando si dimentichino gli affanni
e per non dimenticarci di restare un po’ “bambini”
ad ogni carnevale facciamo i birichini:
ci travestiamo nei modi più divertenti
e sfiliamo con pazzi abbinamenti
per ricordarci che l’età è quella che ti senti,
non il numero che leggi nei documenti.
Al C.R.E.L. si è sempre in movimento
grazie alla nostra ginnastica di mantenimento

C.R.E.L. Auser di Fontanelle: 20 anni di avventura!
e ai nostri esercizi cognitivi
che trasformano tutti in alunni competitivi:
cruciverba, indovinelli, numeri e parole,
con loro le nostre menti fan sempre le capriole!
Ma è vera solo se condivisa la felicità,
per questo tante iniziativa facciamo con la comunità.
Collaboriamo con il servizio pulmino,
accompagnando a scuola ogni bambino;
aiutiamo anche nella consegna pasti
e i nonni ci accolgono entusiasti.
Diversi progetti dal C.R.E.L. sono nati
ed alcuni devono proprio essere riportati.
Nel 2007 “Nonno-Net”, il primo corso digitale
a tanti anziani ha insegnato il PC ad utilizzare.
Rammentando ha raccolto dei soci le preziose memorie
e dei nonni le loro storie.
Racconti di una  vita passata 
che è bene non venga dimenticata.
Con il teatro intergenerazionale
sul palco siamo arrivati a recitare:
battute e costumi sono stati creati dal niente
e l’applauso del pubblico è stato crescente!
Giovani e anziani assieme hanno collaborato
creando uno spettacolo mozzafiato,
dimostrando a tutta la gente
che le coppia giovani-anziani è vincente.
Siamo riusciti anche ad ottenere velocemente
carozzine e deambulatori da prestare gratuitamente.
In diverse mostre abbiamo collaborato,
l’entusiasmo non ci è mai mancato!
La mostra della paglia e della pietra
ha richiesto una dedizione concreta,
ha seguito di Nikolaj la mostra
che ha raccolto un pezzo importante di storia nostra.
Corredi antichi e vestiti da sposa
sono stati posizionati in una stanza luminosa,
un’altra mostra emozionante 
ha visto così un pubblico abbondante.
Nel 2019 abbiamo intrapreso una nuova avventura
che ci ha portati anche in altura:
per limitare l’isolamento
ai nonni abbiamo insegnato un nuovo strumento.
Con i corsi, smartphone e tablet non hanno più segreti,
numerosi i nonni a partecipare lieti:
da Rotzo a Conco abbiamo viaggiato
e assieme ai giovani ai nonni insegnato
come navigare nel digitale
ed i vocali su whatsapp mandare.
Una gran fortuna è stata questo progetto
perché dopo poco il C.R.E.L. a chiudere fu costretto.
La pandemia non permise di vederci
e non eravamo sicuri fosse solo un arrivederci;
per far fede al nostro obiettivo,
rendere ogni anziano meno solo è più attivo,
preparavamo giornalmente
degli esercizi di Allena-mente:
su whatsapp li inviavamo
e a farli tutti stimolavamo.
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Cosa vogliono dire “20 anni” per un’as-
sociazione? È questa la riflessione che ha 
accompagnato il C.R.E.L. Auser di Fontanelle 
durante tutto questo 2021, anno del suo 20° 
anniversario. Vent’anni del C.R.E.L. sono: 
amicizia e divertimento, solidarietà e volon-
tariato, curiosità e cultura, allenamento men-
tale, voglia di restare giovani, socializzazione, 
esperienza intergeneraziona-
le, creatività e progettualità, 
lavoro e dedizione, costanza 
e impegno, storie di vita.

Per questa importante 
occasione, grazie all’impe-
gno di tutte le volontarie ed 
i volontari, abbiamo allesti-
to la mostra “C.R.E.L. Au-
ser: 20 anni di avventure”: 
una raccolta di foto, oggetti, 
aneddoti ed emozioni che 
hanno segnato la vita del 
nostro circolo. Una poesia 
ha condotto ogni visitatore 
a conoscere la storia del Centro dalla sua 
nascita, il 14 ottobre 2001, fino alle sue ul-
time attività, passando dai numerosi progetti 
che siamo riusciti a realizzare grazie alla 
collaborazione dei volontari e di simpatiz-
zanti della nostra realtà. “Nonno-Net”, teatro 
intergenerazionale “Pinocchio che amici 
hai?”, “Tutti hanno il diritto di camminare”, 
“Rammentando”, “Anziani da Touch: nonni 
nell’era digitale” sono solo alcuni dei pro-
getti realizzati in questi anni. A concludere 
la mostra un albero, il simbolo del nostro 
centro, che raccoglie tra i suoi rami pensieri, 
poesie e ringraziamenti di nonne, nonni, figli 
e nipoti che hanno vissuto il C.R.E.L: ogni 
foglio appeso è per noi “frutto” della pas-
sione e dell’entusiasmo che i volontari ed i 
componenti del consiglio mettono ogni gior-
no di apertura del centro e ci ricorda, anche 
nei momenti più difficili, quanto sia fonda-
mentale il tempo che dedichiamo agli altri. 

Tuttavia, l’intenzione non era solo quel-
la di raccontare tutto ciò che abbiamo co-
struito ed offerto alla comunità e agli anziani 
del comune, bensì di realizzare fisicamente 

Compie vent’anni il CREL di Conco, l’associazione che si cura degli anziani... e non solo!
LA GIOVANE CHE AMA GLI ANZIANI

qualcosa per la comunità stessa. Per questo 
si è deciso di avviare un progetto di riqua-
lifica della zona verde della sede delle ex 
Scuole di Fontanelle, sede del nostro circo-
lo, degli Alpini di Fontanelle e della Banda: 
è stata così posizionata la scritta FONTA-
NELLE sul verde che dal parcheggio delle 
scuole si affaccia alla strada del paese. 

Infine, domenica 17 ottobre, abbiamo vo-
luto festeggiare pubblicamente questo com-
pleanno, cogliendo l’occasione per ringra-
ziare soci, volontari, amici, Amministrazioni, 
Associazioni che ci hanno sempre sostenuto.

Questi ultimi due anni sono stati anni dif-
ficili per ognuno di noi: è necessario purtrop-
po ancora oggi ricordare tutte le sofferenze 
e le difficoltà che la pandemia ci ha costretti 
ad affrontare e, per la nostra associazione, è 
stato lo stesso. Le porte del circolo si sono 
chiuse proprio all’indomani del rinnova-
mento del consiglio direttivo e della nomina 
della nuova presidente Giulia Crestani che ha 
avuto l’onore e l’onere di sostituire il nostro 
Presidente Onorario Aldo Rodighiero, il qua-
le ha fatto nascere e ha accudito il C.R.E.L. 
per ben vent’anni, ancora prima che fosse ri-
conosciuto ufficialmente come circolo Auser.

Nonostante la chiusura, gli animi di 
tutti e l’entusiasmo della nuova presidente 
non si sono abbattuti. Durante il periodo di 
“chiusura apparente” del nostro circolo non ci 
siano fermati e abbiamo cercato di far sentire 
meno soli i nostri soci con alcune iniziative 

quali: consegna di oggetti fatti a mano dalle 
volontarie del laboratorio per la festa di Na-
tale e di Pasqua; consegna di una primula 
come sensibilizzazione alla campagna vac-
cinale; collaborazione nella divulgazione di 
messaggi contro il gioco d’azzardo; supporto 
all’Amministrazione Comunale con consegna 
pasti e l’accompagnamento dei bambini della 

scuola dell’infanzia attraverso 
la sorveglianza in pulmino; 
messaggi quotidiani nel grup-
po whatsapp di anziani del 
territorio con esercizi e giochi 
cognitivi per stimolarli a tene-
re la mente “occupata” ed “al-
lenata”; telefonate per tenere 
compagnia ai nostri nonni.

Appena è stato possibile 
abbiamo riaperto le porte ed 
i nostri soci sono tornati a 
rendere vivo il nostro circolo 
con l’entusiasmo di avere la 
possibilità di festeggiare as-

sieme il nostro imminente 20° anniversario.
Ma come continua oggi la storia del 

C.R.E.L. Auser di Fontanelle? Prosegue con 
un nuovo capitolo senza dimenticare le pagine 
scritte in precedenza ed i valori che gli hanno 
permesso di diventare un punto di riferimento 
per tutti gli anziani del territorio. Pomeriggi 
di laboratorio ricreativo, corsi di ricamo e 
cucito, giochi ed esercizi cognitivi, ginnastica 
dolce di mantenimento, feste di compleanno 
ed incontri culturali rimangono appuntamenti 
fissi del lunedì e giovedì pomeriggio quando 
le porte del circolo si riaprono per accogliere 
i soci storici e quelli nuovi e per continuare 
assieme altri venti e più anni di storia.

Vi lasciamo qualche numero: 20 anni 
di attività, 2 sedi (dal 2001 al 2011 a Tor-
tima e dal 2011 a Fontanelle, 2 presidenti, 
5 consigli direttivi, una media di 160 soci 
e di 20 volontari all’anno, stimati 1.670 
giorni di apertura e 70,000 presenze, 5 
coordinatrici, tanti amici di altri Comuni e 
altre realtà che ci sostengono.

Giulia Crestani - Alice Pozza

Fontanelle: l’edificio che ospitava le scuole è divenuto la sede del C.R.E.L.

Con la “didattica a distanza” per gli anziani
i nostri sforzi non sono stati vani
e quando abbiamo riaperto le porte
il loro affetto è tornato più forte.
Le parole dei soci ci scaldano il cuore,
riconoscono il nostro impegno pieno “d’amore”,

così ogni giorno raccogliamo i frutti
del tempo che i volontari dedicano a tutti!
Ci impegniamo perché la nostra storia
non sia soltanto una memoria, ma un’avventura senza fine,
per cui spegnere ancora tante candeline!

Sara Porro
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Nel 1780 il parroco di Conco, 
don Gio Batta Cantele, trascrive il 
primo registro dei battesimi della 
parrocchia e ricopia nella copertina 
la dicitura dell’originale Baptizato-
rum  ab anno 1595 ad annum 1645. 
All’interno troviamo però la scritta: 
Registro 1° - Battezzati d al 1598 al 
1605 - Alcune copie originali.

La prima pagina è molto ro-
vinata ed il primo atto scritto non 
è ben leggibile. Abbiamo qualche 
dubbio sulla data, ma sembra esse-
re 1598 adì ij lugio adi de Sabato 
(“ij” significa 11 e “lugio” luglio; 
si intuisce facilemente che si tratti 
di sabato, anche se illeggibile, 
perchè guardando il secondo atto si 
leggono molto bene l’anno 1598, il 
giorno 19, il mese lugio ed il giorno 
dominica). Il battezzato in quell’11 
luglio 1598, è bernardin Orsato, 
ma come vedremo tra un po’ non è 
questo il primo ad essere registrato.

Stiamo andando alla ricerca dei 
primi cognomi che risultano presen-
ti a Conco alla fine del 1500 e nei 
primi anni del 1600 quando, dopo 

I primi cognomi di Conco

A cavallo tra gli anni ‘60 e ‘70 
del secolo scorso a Conco vive-
vano parecchi giovani. Ragazze e 
ragazzi tra (diciamo) 15 e 30 anni 
se ne contavano davvero tanti.

Nei fine settimana ce n’erano 
parecchie decine che uscivano di 
casa in cerca di un po’ di diverti-
mento. Qualcuno aveva la mac-
china e poteva andare a ballare 
in qualche discoteca dell’Alti-
piano: in quelle poche auto 
disponibili, entravano finché ne 
stavano, stipati come sardine in 
scatola, al limite delle chiusure 
delle portiere, ma parecchi dove-
vano rimanere in paese.

Alcuni collaboravano con la 
Pro Loco che aveva costruito la 
famosa balera al Lebele, dove, 
oltre ai paesani, si divertivano an-
che numerosi turisti. Ma, si sa, gli 
inverni a Conco sono lunghi e la 
balera del Lebele poteva funzio-
nare due-tre mesi d’estate. E poi?

Qualcuno pensò di chiedere 
al Comune le stanze dell’ex 

il Concilio di Trento, fu ordinato ai 
parroci di tenere i registri dei battez-
zati (non dei nati) e dei matrimoni. 
Qualche tempo dopo dovranno an-
che tenere i registri dei morti.

Le prime pagine del registro 
sono molto rovinate e di difficile 
lettura perché il parroco non aveva 
certo una bella calligrafia e l’inchio-
stro era scadente, tanto che, alcuni 
atti, non sono leggibili non tanto 
per la calligrafia, ma proprio per 
l’”evaporazione” dell’inchiostro.

La sorpresa, però, arriva 
quando a pag. 24 comincia, 
con bellissima calligrafia ed 
inchiostro perfetto, la trascri-
zione eseguita da don Cantele. 
Il primo atto porta la data del 3 
febbraio 1596. Andiamo così col 
tempo due anni più indietro e ci 
rendiamo conto che le pagine dal 
1596 al 1598 sono mancanti. Per 
fortuna don Cantele nel 1780 ha 
provveduto alla loro trascrizione.

Il parroco della fine del ‘500 
era Pré Zuane Colpo e la sua sede 
era quella di Santa Caterina. Nel 

1601, per ordine del Vescovo, 
dovrà trasferirsi a Conco. I primi 
battesimi che Pré Zuane registra 
sono celebrati nella chiesa di 
Santa Caterina. Il primo, come 
detto, è datato 3 febbraio 1596 e, 
oltre al primo cognome, ci riser-
va una sorpresa: Io Pre Zuane 
Colpo Rettor di S.ta Catt.na ho 
battezzato nella medesima 
chiesa un figo de Paulo de Con-
co et Angela figa di Bortolamio 
Bertuzzo il quale è nato d’adul-
terio et nacque alli 30 Zenaro e 
li fu posto nome Zamaria: Li 
Compari furono Zamaria Pe-
ruzzo e Margareta moge di m.er 
Nicolo’ Colpo.

A parte il cognome del parroco 
che è Colpo, ci imbattiamo qui in 
Bertuzzo che, però, non è il cogno-
me del padre, essendo il battezzato 
“nato d’adulterio”, ma quello della 
madre (che, normalmente, in que-
gli anni, non veniva mai scritto). Ci 
sono poi i cognomi dei “compari” 
che sono Peruzzo e Colpo.

Gli altri cognomi che troviamo 

in questo anno 1596 (che elenco in 
ordine alfabetico) sono: Aso, Bati-
stella, Bella, Bertacco, Bissacca, 
Bonato, Ciscato, Concer, Corado, 
Corra’, Cortese, Crestan, dalla 
Costa, dalla Pozza, dalle Fonta-
nelle, dalle Nogare, de Bagnara, 
de Girardi, di Conco, Lazer, Lova, 
Menuzzo, Petribono, Picino, Pieri-
bono, Pilato, Pillato, Piva, Pizzato, 
Polli, Rizzolo, Rodeghiero, Ron-
zan, Rossi, Silo, Soster, Tumelero, 
Zampese, Zoggian. 

Nel riportare questi cognomi 
che, come detto, sono quelli tra-
scritti da don Cantele nel 1870, ma 
che risalgono al 1596, ci rendiamo 
conto che, in parecchi casi, il me-
desimo li ha, per così dire, tradotti, 
o meglio, adattati a quelli della sua 
epoca. Ad esempio, l’originale 
Bisacha l’ha scritto Bissacca e 
Rudigeri è diventato Rodeghiero. 
A questo punto sarebbe interes-
sante vedere come, nel tempo, i 
cognomi sono cambiati, ma questa 
ricerca ci ripromettiamo di farla in 
un secondo momento.

albergo Fincati (o casa Sivocci) 
che era libero, ma che aveva già i 
pavimenti (sulari) traballanti. Fu 
entro quelle stanze che nacque 
l’idea di costituire un gruppo che 
si interessasse dei tanti problemi 
che assillavano i giovani. CAGI, 
che stava per Club Anonimo 
Giovani Indipendenti: fu questo 
il nome che si dettero, nel quale 
le parole “anonimo” ed “indi-
pendenti” avevano un senso ben 
preciso, (più conosciuto come 
Centro Giovanile).

Si organizzarono serate per 
parlare di politica, lavoro, sessua-
lità, sport, religione, ecc. Erano 
sempre numerosi i partecipanti 
e, dopo la serata impegnata, ecco 
che qualcuno metteva un disco, si 
abbassavano le luci e si incomin-
ciava a ballare. Infatti, ai giovani 
interessavano meno i dibattiti, 
ma molto più la parte ludica: balli 
romantici, ma anche scatenati ed 
il pavimento ballava con loro. 
Questo era terreno fertile per 

innamoramenti, molti dei quali 
sfociarono più tardi in matrimoni.

Altri meno giovani, invece, 
giocavano a carte e su un tavolo 
e in un angolo c’erano le bibite.

Per scaldarsi d’inverno, un 
paio di stufe catalitiche a gas, dove 
una ragazza nell’intento di scal-
darsi le gambe ci rimise il cappotto 
nuovo (incandio, da buttare).

A turno due o tre ragazze fa-
cevano le pulizie alla domenica 
mattina, dopo di che tutte al bar 
Roma per un aperitivo ed una 
sigaretta... e la Messa saltava! 
Il Prete, ovviamente, lo venne a 
sapere e non mancò di denuncia-
re, durante le Messe domenicali, 
il pericolo di quelle serate che, 
invece, erano un collante formi-
dabile per i giovani.

Fu la stagione dei cineforum, 
dei teatri, di alcune gite e di un 
giornale. Alcuni di questi giovani 
divennero protagonisti attivi della 
vita del paese e furono eletti Am-
ministratori Comunali, altri si in-

teressarono della Pro Loco e delle 
altre associazioni di volontariato.

Fu un bellissimo periodo che 
lasciò bei ricordi, un motivo della 
chiusura fu anche che il Comune 
ritirò il permesso di frequentare 
quelle stanze perché effettivamen-
te i pavimenti erano pericolanti.

Poi, si sa, la gioventù passa e 
il lavoro, la famiglia, altri interessi 
prevalgono e il CAGI restò una bel-
la esperienza che, i più, oggi, hanno 
dimenticato!

Gianna e Bruno

P.S.: Abbiamo scritto queste 
righe su richiesta del nostro di-
rettore responsabile Gianfranco 
Cavallin che, negli anni ‘70-80, 
frequentava spesso il nostro 
paese (forse aveva qualche sim-
patia!) e che ricorda l’esistenza 
del CAGI. Conosceva bene Leo 
Munari e ricordiamo che già 
dal 1966, essendo giornalista, 
era diventato il responsabile del 
nostro giornale.

CAGI
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La “Val del Cherle” o “Carle” è una delle tante pieghe che 
solcano le nostre montagne, la parte alta della “Val Mol-

trina. Si trova a Conco Alto, verso la contrada Lova, ed è una 
delle piccole valli usate negli anni come discarica a cielo aperto. 
Il malcostume di abbandonare rifiuti o, 
meglio, scaricarli volontariamente in 
luoghi ritenuti poco importanti e/o poco 
agevoli e visibili, è una consuetudine 
molto praticata e l’inciviltà e la poca 
coscienza di quanto male si stia facendo 
al pianeta sono ancora elevate.

Nei mesi scorsi il lavoro di alcuni volon-
tari, residenti e non del territorio, ha portato 
finalmente alla luce la bellezza di questo 
luogo, che privo di rifiuti risplende.

Le vallette delle nostre montagne non 
sono solo scenari per una bella foto, ma 
hanno un’importanza vitale. Pensiamo 
solo a quando piove: l’acqua scorre nel 
loro fondo e trasporta tutto ciò che in-
contra; se si tratta di foglie, rami e terra 
- cose naturali insomma - non si inquina, 
ma le cose cambiano quando vi si depo-
sitano, ad esempio, batterie di auto, pla-
stica od amianto. Inoltre, le piccole valli 
sono luoghi di biodiversità, dove convi-
vono salamandre ed altri piccoli anfibi che trovano lì la loro casa.

Nell’ultimo periodo sempre più persone stanno diventando 
consapevoli dell’importanza di salvaguardare ciò che ci cir-
conda, la nostra unica Terra, e nel loro piccolo cercano di porre 

La foto mostra la nuova tettoia costruita nella malga di Mon-
tagnanovaDadrìo che, non rispettando la linea di gronda della 
precedente struttura, è sembrata a molti concittadini snatura-
re il complesso della malga. Insomma, alla fine, non piace!  
Sembra sia stata costruita con i fondi dell’Unione Montana, 
ma - dicono i più - sempre di denaro pubblico si tratta.

A MONTAGNANOVA INTERVENTO 
CONTESTATO

L’opera dei volontari che hanno ripulito una valle diventata una specie di discarica abusiva
Ripulita la Val del Carle

rimedio al danno provocato dai loro simili: se ogni singolo indi-
viduo pensa “Cosa vuoi che faccia un piccolo tostapane in val-
le?”, in valle si arriva ad avere un cumulo enorme di “tostapani”!

La raccolta, che si è svolta in tre tappe, vede un accumulo di rifiuti 
della natura più variegata: un divanetto 
a due posti, vecchi materassi a molle, 
pneumatici, tante televisioni a pezzi, 
svariati oggetti di arredo e casalinghi, 
tanta moquette, cemento-amianto e tanta, 
tantissima plastica.

Purtroppo non è stato possibile 
pulire “a fondo” la valle, in quanto 
il materiale di scarto - derivante da 
ristrutturazione edilizia e composto 
da blocchetti di cemento, mattonelle, 
pezzi di asfalto, fioriere, ecc. - gettato 
lungo un fianco della stessa ha impri-
gionato sotto di sé una gran quantità di 
rifiuti di varia natura, come ad esem-
pio batterie d’auto, seppellendoli  di 
fatto, probabilmentre, per sempre. 

La Valle del Carle è una delle tante 
valli usate come discarica: ora è in 
parte bonificata e si spera resti tale, 
ma è stato un lungo e difficile lavoro. 
Vederla tornare com’era parecchio 

tempo fa ha dato la consapevolezza ai volontari che anche con 
un piccolo gesto, come quello di donare un po’ del proprio tem-
po (e, in questo caso, anche con qualche mezzo proprio) talvolta 
si può ottenere un grande risultato.

Buone notizie per strade e illuminazione pubblica.

Il maltempo di quest’estate ha procurato parecchi danni, soprat-
tutto alle strade. Il Comune ha dovuto ripristinare la strada che da 
contrada Xilli sale verso Rovera e Segala. Ė stata rifatta una parte 
del manto d’asfalto, ma sono state anche poste in opera canalette e 
griglie per lo scolo dell’acqua ed è stato necessario tagliare qualche 
albero che ostacolava in alcuni punti una normale circolazione. 
Anche in contrada Schiani sono stati eseguiti lavori: da pa-
recchio tempo quella strada necessitava di una sistemazio-
ne che ora è stata portata a termine, anche con il coinvolgi-
mento dei cittadini che sono stati invitati ad un sopralluogo 
con gli assessori comunali Villanova e Girardi.
A Rubbio, invece, sono stati eseguiti lavori di riqualificazione 
della pubblica illuminazione. Si sostituiranno le vecchie lam-
padine con moderne lampade a led, che sono più efficienti e 
consumano meno energia. Il Comune, così, risparmierà sulla 
bolletta elettrica che è voce importante del bilancio comunale. 
Per questi ultimi lavori lo Stato è intervenuto concedendo al 
Comune un contributo di circa l’80% della spesa complessiva.

CRONACHE DAL COMUNE

Conco: MontagnanovaDadrìo, autunno 2021.
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Le erbe magiche e il botanicoBepi e Toni
B : Situ qua belo?
T: Ah Bepi, quando che te me ciami “belo”...
B: Salado! Vien qua che bevimo un goto de quel bon!
T: Co te incontro a go sempre fifa... te sé... ti non te si on omo chieto...
B: Salado do volte! Cossa vuto, mi no che no me scondo da drio a on 
frolaro... mi parlo,”mi esprimo” par le cose che capisso. Femo esem-
pi: l’ano pasà go dito che l’union del paese no’ me piaxeva, deso no 
digo pi gnente parché el me pensiero va drio ale novità...
T: E quali sarisele ste novità? Bepi varda de non infilarte in tel“cul 
de sac”...
B: No sta bestemare!
T: Xe francese! Vole dire... dime, pitosto, cossa ghe xe de novo che te 
impiena la testa?
B: Intanto tuta la storia dei vacini e del grinpas... ti che te se tuto, 
seto cossa che vole dire grinpas?
T: Xe on fojo dove che ghe sé on disegneto che i te lo fotografa e vien 
fora chi che te sì.
B: No go capito gnente.
T: Dei Bepi, sacranon!
B: No so mia se lo go el fojo col disegneto! Xe me femena che posta su tuto...
T: Bepi pajasso! Te ghe sempre voja de schersare! 
B: ... in Comarolo sto ano i fa un presepio grando fa on omo!
T: Vuto dire che ghe sarà solo che on personagio?
B: Gheto magnà pesse marso? El presepe ga tuti i personagi, ma no 
i xe picoleti... va vederlo! Tuto colorà... chi che lo ga fato ga lavora 
’on toco... I me ga dito che i xe sta ispirai da on presepio in Svisera. 
... gheto sentio come che parlo furbo?
T: Forbito, no furbo!
B: Beh, te ghe capio isteso.
T: Vanti con le novità...
B: Beh, i xe drio parlare de na roba nova: el sinodo... dixito che’l sia 
contagioso?
T: Ah Bepi, solo che i virus xe contagiosi! ... Sinodo... lo go sentio 
anca mi in cesa... me pare che gavimo da dirghe al vescovo se ne 
piaxe che le cexe le resta verte.
B: Toni, stavolta so mi che te stupisso. Sinodo vole dire “cammino”.
T: Cammino... par n’dare n’dove? Mi quando jero bocia n’davo par 
strodi,  ma deso tanti i xe pien de russe e ortighe.  A proposito de stro-
di, gheto visto el video de l’anelo de Fontanele? On spetacolo! Par 
mi i lo ga fato col... come se ciamelo... el mestiero che vola?
B: Aeroplano!
T: Va la macaco! So drio parlare de quel mestiereto picolo che finché 
l’vola scata foto...
B: El drone!
T: Bravo, el drone.
B: A lo go visto anca mi so uosap, te vedisi che belo! Mi so restà a 
boca verta, i xe stai proprio bravi. Comunque in cesa i ga dito che i 
farà i spassi de dialogo... mi no go capio a cossa che i serve, ma go 
pensà de ndare parché se resto casa el spassio de dialogo a lo tien 
tuto me femena!
T: Bepi! Le xe cose serie! 
B: Te ghe raxon! A sto spassio de dialogo ghe ndaremo mi e me fe-
mena parché ghe tegnimo... ila la xe so sorela gemela del naneto de 
Biancaneve, quelo che’l sevita a dirghe su a tuti so fradei... ma te sé, 
la xe na bona femena...
T: Bepi basta cussì, fame na carità. Tuto sto “sucro” in tei discursi a 
go paura che me vegna su el diabete.
B: Toni benedeto dal Signore... a so on vecio brontolon, ma un cuore 
a lo go anca mi. Cin cin... a la santé!

Da Villa Rosa di Asiago, dov’è 
ospite, Oriana Pozza di contrada 
Belghe ci scrive questi suoi ri-
cordi dedicandoli... a suo fratel-
lo e famigliari e ai due Comuni 
di Lusiana e Conco (che oggi, 
come sappiamo, formano un 
solo Comune). Ospitiamo ben 
volentieri lo scritto di Oriana.

“Eccomi qui a ricordare di 
quando da piccola mia mamma, 
per alleviare il mio mal di pancia, 
mi faceva il decotto di “Erba ma-
donna”. Era un’erba che cresce-
va in mezzo al fieno e che faceva 
un bellissimo fiore violaceo. In 
realtà mia mamma mi mandava a 
raccogliere solo le foglie perché 
erano quest’ultime che, una volta 
cotte, mi sollevavano dal dolore.

Adesso che la mia mente è 
tornata indietro nel tempo mi 
ricordo che in primavera pas-
sava ogni anno per casa nostra 
il “botanico”, un signore che 
veniva dalla campagna ac-
compagnato sempre da un ag-
geggio particolare, un mestolo 

piatto con dei piccoli dentini 
sulla sommità, che usava per 
raccogliere i fiori di camomilla 
senza rischiare di strapparli.

Il medico delle erbe mi ha 
fatto scoprire un’erba molto spe-
ciale, l’erba “scopetta. Quando 
la si trovava non si rivelava mai 
il posto perché era una rarità e 
curava tanti mali, tra cui la fame.
Cresceva sì in grande quantità, 
ma la vedeva solo chi aveva la vi-
sta lunga. Quando la trovavamo 
era una festa in famiglia perché 
era sicuro che per le settimane a 
venire avevamo i pasti assicurati: 
la usavamo per fare risotto, frit-
tate, insalate, zuppe.

Era una gioia andare alla 
ricerca delle erbe magiche che 
facevamo bene alla salute ed 
imparare tutti i segreti trasmessi 
da chi era più esperto di me. 
Erano impagabili quelle ore tra-
scorse fuori, all’aria aperta, in 
compagnia della mia mamma, 
ricordi indelebili che mi porterò 
sempre nel cuore”.

Oriana Pozza

Fiori novembrini di Conco.

Il sindaco di Gallio, Emanuele Munari, ha rassegnato le dimissioni 
da Presidente dell’Unione montana Spettabile Reggenza dei Sette 
Comuni. Dopo innumerevoli discussioni e varie proroghe perché 
nessuno voleva assumersi questo incarico, si è giunti alla nomina del 
suo successore: Bruno Oro di Foza. Il suo insediamento è avvenuto 
ad ottobre, perciò durante il periodo estivo le funzioni di Presidente 
sono state esercitate da Diego Rigoni, come membro della giunta, 
assieme al sindaco di Lusiana Conco Antonella Corradin.

UNIONE MONTANA: CAMBIO DI PRESIDENZA
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Secondo il Presidente della nostra Regione, Luca Zaia, che le 
ha spedito un messaggio augurale, sono donne come Ampelia 

Poli che hanno fatto grande e rendono forte il nostro Veneto. Come 
dare torto al Presidente sapendo che Ampelia, che il 6 settembre 
2021 ha tagliato il traguardo dei cent’anni, vive a casa sua, si fa da 
mangiare, è autosufficiente e si fa solo aiutare per le pulizie di casa? 
Vive a Tortima ed ha accanto il figlio Adriano con la nuora ed i nipo-
ti. Auguri ad Ampelia e che il buon Dio la conservi ancora a lungo.

Anniversari

I 100 ANNI DI AMPELIA

Ha buona memoria la poetessa di Rubbio Maria Tasca che 
il 22 febbraio ha festeggiato 101 anni. Si potrebbe dire che 

è fresca come le rose che le fanno compagnia in questa bella foto. 
Quest’anno la sua coscritta Anna Donini è andata avanti mentre 
lei, a quanto pare, è ancora in buona salute. Auguri!

MARIA: LA PIÙ ANZIANA

Ci scrive Federica Campo: “Il 17 luglio 1971 i miei zii Colpo Ni-
colò e Dalla Costa Nives Gloria si sono sposati ed il 17 luglio di 
quest’anno abbiamo festeggiato i loro 50 anni di matrimonio”.

Fontanelle: Sabato 9 ottobre 2021, circondati da tutta la famiglia, 
si è tenuto il 50° anniversario di matrimonio di Amedeo Minuzzo 
e Dina Marchesini.

Anche Imelda Passuello ed Ilario Dalle Nogare hanno festeggiato, con 
un po’ di ritardo causato dalla pandemia, il loro primi 50 anni di matri-
monio. Dopo la Messa, nel bellissimo salone dell’hotel “La Bocchetta”, 
parenti ed amici (ed i nostri tre sacerdoti) si sono stretti attorno agli 
sposi in un convivio alla fine del quale non potevano mancare i canti.

50 Anni di Matrimonio
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Che in soli cinque mesi a Conco si siano registrati cinque 
matrimoni è una bella notizia. Ecco i nomi dei novelli sposi:

- Manuel Mizzoni con Elisa Vanzo, Contrada Colpi 
(10/04/2021)

- Daniele Sartori con Elide Colpo, Conco (03.07.2021)
- Denis Bertacco con Lisa Pizzato, Rubbietto (03.07.2021)
-  Carlo Minuzzo con Lucia Zanatta, Fontanelle (10.07.2021)
- Damiano Gerolimetto con Deborah Crestani, Tortima 
(11.09.2021)

Matrimoni...

- Il 13 giugno è nata Ambra Boscardin di Andrea e Sara
 Munari (Lebele)

- Il 12 agosto è nata Caterina Rubbo di Marco ed Anna
 Pilati (Conco)

- Il 17 settembre è nata Annachiara Cortese di Fabio e 
Veronica Pizzato (Rubbio)

- Il 24 settembre è nato Ettore Pietro Colpo di Luigi e 
Cristina Maroso (Leghe)

... e nascite

Ci scrive Marina Bagnara: 

“Mio nonno il 17 novembre ha compiuto 90 anni ed essendo 
un fedele ed appassionato lettore di 4 Ciacole volevamo 
fargli la sorpresa di pubblicare la sua foto con l’augurio 
speciale di suo fratello Nello”.

Il 17 novembre ha com-
piuto 90 anni Oreste 
Bagnara, nella foto il 
momento del brindisi con 
tutta la famiglia riunita. 
Di seguito gli auguri spe-
ciali del fratello Nello.

“Ecco un esempio di una 
persona che ha fatto sempre 
lavori usuranti e da buon 
veneto ha fatto sempre due 
lavori. Ha novant’anni. E 
ragiona come un trentenne, 
e si ricorda tutto! Le ragio-
ni? La genetica, certo: i 

Vaccaria sono forti. Forse conta ancora di più il saper vivere, prendere il 
mondo con ottimismo e sorridere: il motto dell’Oreste è che “L’uomo al-
legro il ciel l’aiuta”. Così è arrivato a novant’anni e non è finita! Auguri, 
auguri e complimenti, Oreste”.

Sebastiano Nello Bagnara

Anniversari

ORESTE: L’OTTIMISMO FA NOVANTA

Peste a Conco
Ripropongo ai nostri lettori questo articolo scritto 

nel 2004 dal dott. Luciano Cremonini perché, dopo 
l’arrivo della moderna pestilenza chiamata Covid-19, 
è tornato d’attualità. Cremonini, medico ed appassio-
nato storico, ci illustra cosa accadde a Conco durante 
la peste di Manzoniana memoria.

Scopriremo così, tra l’altro, che Conco fu rispar-
miato ed il green pass si chiamava “viglietto di sani-
tà”. Buona lettura!

A pagina 40 delle “Memorie storiche della Parrocchia 
di Conco” scritte da Don Luigi Cappellari è riportato il 
testo di una deliberazione scaturita dalla “vicinia” (la 
riunione dei capifamiglia) tenutasi nella chiesa di Conco 
il 22 settembre 1743, domenica.

In essa venne deciso, con approvazione unanime, di ri-
pristinare la festività del 4 Novembre in onore di S. Carlo 
Borromeo di cui “poco a poco, è rafredata la divozione” 
e di richiedere al Vescovo di Padova, Cardinale Carlo 
Rezzonico (che sarebbe poi divenuto Papa Clemente 
XIII) di renderla obbligatoria, così come la festività di S. 

Valentino “avendo la sua reliquia e facendosi ogni anno 
nel suo giorno la processione”.

Dirò subito che, un anno e mezzo dopo, il Vescovo ri-
spose negativamente, lasciando liberi i fedeli di regolarsi 
come meglio credevano.

Ma non è di questo che voglio parlare. Infatti anni or 
sono, leggendo i testi che trattavano della storia del nostro 
territorio, ero stato colpito dal fatto che, mentre nei vari 
comuni veniva ricordata la “strage” compiuta dalla peste 
nel 1630-1631 (quella descritta nei Promessi sposi, per 
intenderci) tant’è che, ad esempio, sia ad Asiago che a Lu-
siana esistono le località “Lazzaretto” per il ricovero degli 
appestati, il nome di Conco non compare mai. 

Era l’epoca in cui l’indimenticabile avv. Dino Cortese, 
conoscendo il mio interesse per la storia della medicina, mi 
aveva dato da esaminare le lettere che il Card. Francesco 
Barberini (1597-1679) aveva scritto tra il 22 giugno ed il 
26 dicembre 1630 a mons. Vitelli, Commissario Apostolico 
in Acquapendente, impartendogli direttive per la protezione 
del territorio dello Stato pontificio dal pericolo del morbo 
che si stava diffondendo. 
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Andai allora a curiosare nell’archivio parrocchiale 
per accertarmi se veramente Conco non era stato scon-
volto da quella bufera, ma nel registro dei morti trovai 
nomi solamente a partire dall’ultimo trimestre del 
1630 ed i dati della mortalità nella vasta parrocchia 
(che all’epoca comprendeva i territori di Conco, Santa 
Caterina, Fontanelle e Rubbio) mi apparvero del tutto 
nella norma. Non c’erano nemmeno accenni a partico-
lari cause di morte.

A questo punto bisogna ricordare che dalla relazio-
ne della visita pastorale effettuata il 13 Giugno 1634 
da Mons. Luca Stella, suffraganeo del Vescovo di Pa-
dova Marco Antonio Cornelio, risulta che nella chiesa 
c’erano tre altari in legno, uno dei quali dedicato a San 
Carlo (questo altare nel 1686 venne sostituito da uno 
in marmo, dedicato a Cristo Redentore ed a S. Antonio 
di Padova; S. Antonio in seguito “emigrò” nell’altare 
dedicato alla Madonna del Rosario, la quale, a sua 
volta, ebbe un altro altare - quello in fondo alla navata 
destra - e San Carlo tornò al suo posto). 

Dunque, la devozione degli abitanti di Conco risaliva a 
più di cento anni prima della vicinia succitata e nella delibe-
ra se ne spiega il motivo. Riporto il brano che ci interessa.

“Essendo che sin a quando la pestilenza si andava 
dilatando nei sette Comuni vicentini sogietti però in 
spirituale al Vescovado di Padova quasi tutti fecero 
ricorso alla protezione di S. Rocco confessore e fecero 
voto, a gloria di Dio ed onore di questo Santo, far la 
sua festa alli 16 agosto ogni anno, anzi anno eretto, e 
chiese e altari per impetrare la liberazione da questo 
morbo contagioso. Et nel medesimo tempo questa 
comunità di Conco per restar liberi da simil flagel-
lo, come in effetto seguì, perché nel Circondario di 
questa Comunità non morì alcuno da questo morbo, 
si votarono al Glorioso Santo Carlo Arcivescovo di 
Milano eressero il suo altare che il di presente fatto 
di marmo con la sua effigie naturale, molto stimata 
ed appreziata dai sogieti inteligenti di pittura, et han-
no osservato per tradizione da ante passati per molti 
anni il loro voto con santificare la sua festa, che cade 
ogni anno alli 4 Novembre.”  

Orbene, all’epoca della precedente pestilenza del 
1575/76 (per la liberazione dalla quale a Venezia fu 

eretta la chiesa del Redentore) Carlo Borromeo (1538-
1584) era ancora vivo. Non solo, ma vene beatificato 
da Pio V nel 1610; quindi la coincidenza delle date 
richiama subito quella terribile del 1630, tuttora ricor-
data a Venezia con la festa della Madonna della Salute 
e ad Asiago con la Grande Rogazione.

Va altresì notato che, a differenza dalle altre 
località, dove si era ricorsi all’intercessione di un 
Santo per ottenere la liberazione dal male già pre-
sente (gli abitanti di S. Giacomo di Lusiana, per 
ringraziamento, nel 1632 eressero un altare a S. 
Rocco), quelli di Conco invece avevano pregato 
per non esserne colpiti.

Visti i risultati, qualche maligno potrebbe insi-
nuare che si era trattato di... una guerra tra santi!

Scherzi a parte, c’è veramente da chiedersi come 
mai gli abitanti di Conco siano riusciti a scampare 
al flagello. Una spiegazione può esser data dall’i-
solamento del paese per le vie di comunicazione 
pressoché inesistenti a cui può essere aggiunta una 
severa sorveglianza ai confini della parrocchia.

D’altra parte proprio l’epistolario che prima ho 
citato mi ha dato la spiegazione del perché la pe-
stilenza del 1630 non abbia invaso i territori dello 
Stato pontificio a sud dell’Appennino; di quell’Ap-
pennino che non aveva però impedito che la Tosca-
na ne fosse devastata.

Mons. Vitelli infatti doveva essere un tipo piut-
tosto “tosto” nell’applicazione delle direttive che 
riceveva; nessuno, neppure un principe della Chie-
sa, poteva continuare il viaggio verso Roma senza 
prima sottoporsi ad una severa quarantena. Né ci si 
poteva pensare di superare i posti di blocco sprov-
visti del “viglietto di sanità”; una tale violazione 
veniva immediatamente punita e, a severo monito, 
lungo il confine, a distanze regolari, erano state 
erette delle forche. A buon intenditor...

Non mi risulta che quelli di Conco siano arrivati 
a tanto; forse, da bravi montanari si saranno limita-
ti a qualche sonora legnata!

Come dire “Prevenire è meglio che curare”.

Luciano Cremonini

Finestrone trilobato sopra l’ingresso principale della chiesa di Conco.

La bella realtà della biblioteca di Conco, alla cui 
gestione era preposta la nostra collaboratrice Mau-
rizia Passuello, ha visto il passaggio di consegne ad 
una nuova bibliotecaria: si tratta di Marta Zovi, di 
Fontanelle (la figlia del Mariano).
Crediamo che tutta la comunità, e non solo, deb-
ba un particolare ringraziamento a Maurizia per 
aver svolto per parecchi anni, con molta passio-
ne, gentilezza e competenza, un ruolo a servizio 
del paese e della cultura. 
A Marta i nostri auguri!

CAMBIA LA RESPONSABILE DELLA BIBLIOTECA
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EL MONDO RABALTA’
“Mah! Sarà anca parchè i xovani, 

al giorno de anco i xe tuti studiai, i ga 
el telefonin, internet e tute quele dia-
volerie moderne, ma mi me par ch’el 
mondo sia rabaltà soto sora!”

La considerazione del nostro an-
ziano concittadino trae spunto 

da una serie di fatti che in questi ultimi 
anni hanno sempre più visto cambiare 
modi di pensare e di agire che avevano 
profonde radici nel passato.

L’esempio forse più eclatante è 
quello del lupo. L’uomo ha sempre 
difeso l’agnello dal lupo: oggi dell’a-
gnello non interessa più a nessuno e 
tutti sono pronti a salvaguardare il lupo. 

Notizia di questi giorni: sul Grappa 
hanno sparato ad un lupo con proiettili 
di gomma e, per farlo, hanno dovuto 
attendere il permesso giunto, dopo 
non poche titubanze, dal Ministero di 
Roma. Il lupo si è spaventato ed è an-
dato qualche chilometro più in là, ma 
il pastore sembra non riesca a dormire 
sonni del tutto tranquilli. 

A Schio, un cacciatore è riuscito a 
sparare pallini veri ad una lupa e l’ha 
ferita ad una zampa. I carabinieri fore-
stali hanno soccorso l’animale e portato 
in un’apposita struttura sanitaria. Il 
giornale che riporta la notizia scrive 
che l’operazione è andata bene. Tutto 
il personale veterinario ed i carabinieri 
si augurano che la lupa possa presto 
tornare sui suoi territori. Il cacciatore 
dev’essere un po’ incosciente, perché 
non sa cosa rischia se lo beccano. Degli 
ottocento e più animali sbranati dai lupi 
sembra che a nessuno importi qualcosa!

Il secondo esempio di un mondo 
”rabaltà” ce lo dà la notizia che ora 
bisognerà stare molto attenti a come si 
scrivono o di pronunciano certi nomi.

U n ’ i m p o r -
tante scuola di 
To r ino  ha  g i à 
emanato ordini 
in  proposi to  e 
q u i n d i  n o n  s i 
potrà più scrivere 
ragazzo o ragaz-
za, ma ragazz*. E 
così per una serie 
infinita di altre 
parole. L’intento 
è quello di non 
“discriminare” le 

persone in base al sesso o al credo religio-
so. Si tratta della stessa motivazione per la 
quale il Sindaco donna si deve chiamare 
Sindaca ed il Ministro donna è diventata 
Ministra (che poi, siccome il nome asso-
miglia molto a minestra, qualcuno magari 
ci scherza su).

I giornali si stanno adeguando e si 
può già leggere qualche articolo con tutta 
una serie di * che chiudono le parole. 
Così, abbiamo letto: “In bocc* al lup* 
ragazz*”. La frase, infatti, può andar letta 
in due modi. “In bocca al lupo ragazzi” 
oppure “In bocco al (?) lupa ragazze”! 
Ai lettori e... ai posteri, l’ardua sentenza. 
Certo è che l’asterisco in alcuni casi può 
davvero servire. E facciamo degli esempi.

A queste parole: geometr*, pilot*, 
farfall*, cical*, trot*, acciug*, giraff*, 
panter* proviamo a metterci una “o” 
finale. Se lo fa uno studente a scuola 
commette un errore e l’insegnante 
glielo segnala come tale.

E se cambiamo musica? Beh, 
possiamo trovare: batterist*, violist*, 
chitarrist*, ecc.*. 

E come la mettiamo con la balena 
che al maschile fa baleno, con il tordo 
che tarda, la tassa che con le gambe 
diventa un tasso e il passero sul cui 
femminile è meglio... sorvolare?

Quando poi entra in ballo l’Europa 
allora le cose si fanno serie. E l’Euro-
pa recentemente ha inviato istruzioni 
ai propri uffici, tra le altre cose, di non 
scrivere più sui documenti ufficiali 
“Buon Natale”, ma il molto meno 
offensivo “Buone Feste” e di non 
scrivere Maria e Giuseppe (sempre 
perché qualcuno potrebbe offender-
si), ma scrivere Myriam e Giulio. Al 
momento su Gesù non si sono ancora 
pronunciati, ma aspettiamo fiduciosi. 

Notiamo che ultimamente c’è in 
giro un muc-
chio di gente 
che si offende. 
E v i d e n t e -
m e n t e  n o n 
hanno nul la 
di meglio da 
fare. Sì, forse 
a  p e n s a r e , 
come i l  no-
stro veciot*, 
ch ’e lmond* 
l ’ è  r a b a l t * , 
s’indovin*.Buon Natale!

Al confino!
A gennaio del 1999 è morta, alla bella età 

di cent’anni e qualche mese, Sabina Dalle 
Nogare che abitava in Contrà Garduni (nella 
tabella stradale, Garzoni).Ilario Dalle Noga-
re, suo nipote, ci ha recentemente consegnato 
un ricordo scritto della zia (per Mario Pas-
suello, suo parente che stava facendo ricer-
che storiche) che qui riportiamo in quanto 
ci illustra un avvenimento di notevole impor-
tanza riguardante la Grande Guerra. Non 
servono commenti, basta leggere quanto, a 
distanza di molti anni, ricordava la Sabina.

Agli inizi della prima guerra mondiale 
i Comandi Italiani mandarono la ri-

chiesta al sindaco di Conco di segnalare, insie-
me ai sovversivi, i contrabbandieri in attività 
che conoscevano bene i trodi (sentieri) che 
percorrevano la montagna e i boschi di Conco 
e dell’Altopiano. Il sindaco inserì nella lista di 
12 persone anche il nome di mio papà (barba 
Joani), che fu convocato con gli altri ad Asia-
go dalle autorità militari. Quella mattina partì 
da casa e salutando mia mamma (l’amia Lus-
sia) le disse che sarebbe tornato a mezzogior-
no. Arrivò mezzogiorno, si fece sera, ma mio 
padre non arrivava. Nel frattempo in paese si 
sparse la voce che anche altri undici uomini 
chiamati ad Asiago non erano tornati a casa: 
erano tutti “contrabbandieri per bisogno”. 
Passavano i giorni, ma di loro non si sapeva 
niente. Le famiglie dei dodici si rivolsero alle 
autorità del paese perché intervenissero e des-
sero almeno qualche notizia. Niente di niente.

Quei dodici uomini - molti di loro padri di 
famiglia, come mio padre che aveva 10 figli - 
erano già stati segretamente trasferiti ed erano 
finiti internati a Castelvetrano in Sicilia. Furo-
no tenuti là al confino per 22 mesi fino alla fine 
del 1917 e solo dopo la disfatta di Caporetto 
tornarono a casa. La ragione dell’internamen-
to stava nel timore dei Comandi Italiani che 
quei “todeschi” dell’Altopiano potessero es-
sere pericolosi come potenziali simpatizzanti 
e informatori del nemico austriaco.

In tutti quei mesi le spose cercavano di 
avere notizie e tutte si rivolgevano a mia 
mamma - era la più letterata - per scrivere 
qualche riga ai loro uomini. Il nostro compa-
esano mons. Gio Batta Girardi (futuro vesco-
vo di Pavia) era un grande amico di mio papà 
e si offrì di preparare una supplica al re. Nello 
scritto ricordava, tra l’altro, come poteva 
essere un traditore un padre che in quei mesi 
aveva tra figli al fronte che combattevano per 
la patria. Nessuna risposta. Dopo la guerra 
mio padre e mia madre per anni non lo hanno 
dimenticato.
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Sport e 
Spettacoli

Probabilmente a molti di voi sarà capitato, nelle settimane dal 
12 al 23 luglio scorso, di vedere gruppi di giovani con curiose ma-
gliette rosse impegnati in varie aree del nostro territorio a lavorare 
con tenacia sotto un sole cocente. 

Presto svelato il mistero: erano i ragazzi di “Ci Sto? Affare 
fatica!”, il progetto sostenuto da Fondazione Cariverona che 
coinvolge gli adolescenti fra i 14 ed i 19 anni di oltre venti 
Comuni solo nel vicentino in azioni di cura dei beni comuni, di 
cittadinanza attiva e di valoriz-
zazione del tempo estivo.

I nostri ragazzi sono stati 
impegnati nella pulizia e nella ri-
qualificazione dell’arredo urbano 
di Tortima e dell’area ristoro di 
Fontanelle, nella ritinteggiatura 
delle panchine dell’appena restau-
rato parco giochi di Conco, non-
ché nella pulizia di alcuni spazi 
destinati alla collettività, come la 
palestra e la sala Don Italo Girardi. 

Affiancati da un giovane tu-
tor del territorio e da un “handyman”, una figura esperta con il com-
pito di organizzare e supervisionare i lavori (nel nostro caso i preziosi 
volontari degli “Amici della Terra”), i ragazzi si sono messi in gioco 
con dedizione e impegno, restituendoci spazi più belli e vivibili. 

A conclusione di ogni settimana a ciascun partecipante è 
stato consegnato un “buono fatica” del valore di 50,00 euro, 
spendibile in uno dei tanti esercizi del territorio, che hanno ade-

Ci stiamo a fare fatica!
rito con entusiasmo all’iniziativa.

L’attivazione del progetto a Lusiana Conco, unico partner 
in Altopiano, è stata fortemente voluta dall’amministrazione 
comunale per lanciare un segnale forte, inequivocabile, so-
prattutto all’indomani della scuola a distanza e delle chiusure 
prolungate: l’educazione passa anche attraverso il “fare”, lo 
sporcarsi le mani, il mettersi in gioco tutti assieme per prender-
si cura di beni ed infrastrutture e quindi, indirettamente, della 

comunità a cui apparteniamo.
Attraverso questo proget-

to i giovani hanno l’oppor-
tunità non solo di dare signi-
ficato al periodo estivo - un 
tempo molto spesso “morto”, 
noioso, privo di reali occasio-
ni di aggregazione e confron-
to - ma anche di dimostrare 
alla collettività quanto siano 
risorse insostituibili, enzimi 
per il territorio. In netta con-
trotendenza alla retorica, or-

mai un po’ stantia, che li vuole pigri, svogliati, “sempre davanti 
ad un computer o ad uno smartphone”.

Probabilmente a chi è capitato nel bel mezzo di luglio di incro-
ciare questi giovani con curiose maglie rosse e guanti da lavoro, 
sorridenti nonostante il caldo e la fatica, la domanda sarà sorta spon-
tanea: “E io cosa posso fare per la mia comunità?”.

Irene Bagnara

I ragazzi di “Ci sto? Affare fatica!” al lavoro presso il parco giochi di Conco.

Grandi risultati sportivi per i fratelli Andrea e Nicola Pozza di Gomarolo

In primo piano Andrea Pozza con la mamma Ketty.

Complimenti!!!!
Ne avevamo già parlato nel numero 

precedente, ma gli ottimi risultati dei 
fratelli Pozza continuano ad arrivare e 
così noi ne parliamo.

Nel week-end dell’11-12 settembre 
si sono disputati a Verona i Campionati 
regionali individuali Allievi di salto in 
alto. Andrea Pozza si è aggiudicato la 
medaglia d’oro di Campione regionale 
Allievi 2021 con un salto di 2,02 metri, 
al di sopra di ben 7 centimetri dal suo 
precedente personal best.

Solo 4 Allievi in Italia hanno superato 

i 2,00 metri in questa stagione.
Sempre nello stesso week-end a Ber-

gamo hanno avuto luogo i Campionati di 
società Under 23 e qui è stato il fratello 
Nicola che si è aggiudicato la medaglia 
d’oro nel salto triplo. Grazie al suo e agli 
altri ottimi risultati di tutti i componenti 
dell’“Atletica Vicentina”, di cui Nicola 
fa parte, la squadra si è riconfermata 
Campionessa italiana di società 2021, 
guadagnando lo scudetto in palio.

Ai due fratelli Pozza (figli di Luciano 
e Ketty) i nostri complimenti e gli auguri 
di una lunga carriera sportiva.
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Esiste una linea ben precisa-
dalla quale, risalendo da ogni 
direzione verso il nostro Altopia-
no, si iniziano a scorgere i profili 
montuosi, le contrade intervallate 
da stralci di bosco e, fra questi, 
grandi macchie bianche, spacca-
ture che indicano dove la mon-
tagna è stata scavata, trasformata 
per estrarre quel materiale prezio-
so che per decenni ha sostenuto 
l’economia e lo sviluppo di que-
ste terre. Segni nel paesaggio che 
abbiamo imparato a riconoscere, 
che sembrano dirci, mentre ci av-
viciniamo, “Sei quasi arrivato”.

Ecco allora che, quando si è 
iniziato a riflettere su quali spunti 
rilanciare a Marina Caneve, fo-
tografa di rilievo internazionale 
selezionata dal Comune di Lu-
siana Conco per trascorrere un 
periodo di residenza nel nostro 
territorio, il tema del marmo è 
emerso in modo del tutto natura-
le, quasi spontaneo. 

Ora vi starete chiedendo: “Che 
cos’è una residenza d’artista?”, 
ma soprattutto “Perché farla in 
un momento delicato 
come quello che stia-
mo attraversando?”. 
Beh,  io r isponderei 
che va fatta proprio in 
momenti complessi, di 
ripensamento collettivo 
come quello che stiamo 
vivendo. Perché l’arti-
sta in residenza non è 
un turista, ma un pro-
fessionista che viene ad 
abitare il territorio per 
un po’, cercando di conoscerne 
la storia, la geografia, le persone.
Arriva portando con sé un baga-
glio di capacità ed esperienze, 
che si mescolano con le storie 
e le memorie del posto per dare 
voce ai suoi abitanti. 

L’artista, attraverso la sua 
opera, ha la capacità di indi-

“A fior di terra”: l’opera della fotografa Marina Caneve                                                                                                       
che racconta la storia del marmo a Conco                                      

(a cura di Irene Bagnara)

viduare e valorizzare in modo 
innovativo i punti d’interesse di 
un luogo, troppo spesso nascosti 
dall’abitudine.

Per il suo progetto Marina Ca-
neve ha scelto come interlocutori 
sul territorio un gruppo di giovani 
cittadini dell’area di Conco tra i 13 
ed i 16 anni, coinvolgendoli in un 
laboratorio per la realizzazione di 
un archivio multimediale sulla tra-
dizione locale dell’estrazione e del-
la lavorazione del marmo. Durante 
la residenza l’artista, grazie alla 
mediazione dei ragazzi, ha inoltre 
visitato luoghi e incontrato persone, 
raccogliendo immagini e ricordi. 

Da questo lavoro di ricerca è 
nata “A fior di terra”, un’opera 
che mette in dialogo il materiale 
fotografico prodotto in residenza 
con stralci delle testimonianze 
raccolte. Non un resoconto storico 
dell’industria del marmo a Conco, 
quanto piuttosto il luogo d’incon-
tro fra memoria e attualità, da cui 
“affiorano”- appunto - attraverso 
suggestioni visive e narrazioni 
parallele, riflessioni sul presente 

ed il futuro di un settore che ha 
profondamente segnato il pae-
saggio, l’economia e la società 
di questi luoghi. E che continua a 
farlo tutt’ora.

L’opera, il cui progetto gra-
fico è a cura di Metodo Studio, 
si presenta come un quotidiano, 
un formato scelto appositamen-

te dall’artista per restituire alla 
comunità un’opera d’arte che 
potesse essere letteralmente “alla 
portata di tutti”. 

“A fior di terra” è stata presen-
tata al pubblico il 29 agosto scor-
so tramite un evento ufficiale, con 
la presenza dell’artista, presso la 
sala Don Italo Girardi. Per l’occa-
sione sono state esposte in piazza 
San Marco alcune immagini in 
grande formato, selezionate fra il 
materiale fotografico prodotto ed 
oggi visibili presso la Biblioteca 
Civica di Conco. 

Inutile dire quanto, per un ter-
ritorio come il nostro, sia stata 
rara e significativa l’opportunità 
di essere raccontato tramite l’o-
biettivo di una fotografa come 
Marina Caneve. Un obiettivo tra-
mite il quale, per certi versi, si è 
incontrato un po’ tutto: i volti, gli 
oggetti, le mani segnate, i ricordi 
lucidi e nostalgici dei depositari 
della memoria, le questioni aperte 
dell’attualità, i punti di vista del-
le nuove generazioni. Del resto 
è quello che l’arte cerca di fare 

da sempre: la prossima 
volta, quando risaliremo 
dalla pianura e avremo 
l’impressione di essere 
vicini a casa, guarderemo 
quei segni del paesaggio 
con altri occhi. 

La residenza di Ma-
rina Caneve è un’azione 
del progetto “Comuni-
tà/Cultura/Patrimo-
nio”, sostenuto da Fon-
dazione Cariverona e 

promosso in collaborazione dai 
Comuni di Lusiana Conco e 
Bassano del Grappa. 

Si ringraziano le aziende UNI-
MAR S.r.l. e KUNKEN KNOT-
TEN S.r.l. per il fondamentale 
sostegno al progetto e Falegna-
meria Pozza Danilo per la realiz-
zazione delle installazioni. 

Un’opera dell’artista Marina Caneve presentata a Conco il 29 agosto 2021.
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Leggendo questo titolo 
qualche lettore avrà già 

pensato ad un errore tipografi-
co. E invece no. Non è dei non-
ni di Rubbio di cui vi voglio 
parlare, ma proprio dei noni.

È vero che a Rubbio, come 
nella maggioranza dei nostri 
paesi di montagna, gli anziani 
sono una consistente maggio-
ranza, e quindi non sarebbe 
fuori luogo parlare dei nonni, 
ma questa volta parleremo di 
una frazione... matematica che 
ha al denominatore il numero 9.

Rubbio è un paesino di mon-
tagna posto a poco più di 1000 
metri d’altitudine e d’inverno la 
neve vi cade abbondante.

Il paese è amministrativa-
mente diviso fra i Comuni di 
Conco (ad ovest) e di Bassano 
del Grappa (ad est). Fino agli 
anni ’30 quest’ultima parte ri-
cadeva in Comune di Valrovina: 
durante il ventennio fascista 
alcuni piccoli Comuni vennero 
accorpati a Comuni vicini più 
grandi e così accadde anche per 
Valrovina, che divenne frazione 
di Bassano. Rubbio, ovviamen-
te, ne seguì la sorte e quella parte 
di frazione divenne bassanese. 

Ma le “stranezze” di questo 
centro montano non finiscono 
qui. La chiesa ricade in territorio 
di Bassano, mentre il campanile 
è a Conco. Il campo sportivo ha 
una porta di qua ed una di là e 
persino un albergo (ora chiuso) 
si trovava ad avere la cucina e 
Bassano ed il bar a Conco.

Parlando di Rubbio non ci 
si può dimenticare però dei suoi 
prati e dei pascoli, della flora (il 
cui re si chiama narciso) e della 
fauna (da qualche tempo hanno 
trovato l’habitat ideale i cinghia-
li). Non ci si può dimenticare 
del sedano, un ortaggio davvero 
eccellente che gli abitanti di 
Rubbio coltivano con amore e 
passione da secoli.

Il santo patrono è Maria Bam-
bina, la cui ricorrenza cade l’8 
settembre, e a Rubbio per l’occa-

sione si fa grande festa. Quando 
era parroco il compianto don Giu-
seppe Miglioretto erano sempre 
presenti alla cerimonia religiosa 
e alla successiva solenne proces-
sione sia il Sindaco di Bassano 
che quello di Conco ed anche... 
due carabinieri in alta uniforme. 
Don Giuseppe, qualche settimana 
prima della festa, telefonava al 
Sindaco di Bassano dicendogli 
che il Sindaco di Conco gli aveva 
già dato assicurazione di essere 
presente e così, per non essere 
da meno ed anche per dimostrare 
che Rubbio non era una frazione 
trascurata, il Sindaco bassanese 
assicurava la sua presenza. Dopo 
di che, don Giuseppe telefonava al 
Sindaco di Conco dicendogli che il 
collega di Bassano aveva assicura-
to la sua presenza e così “incastra-
va” anche quello di Conco che, a 
questo punto, non poteva certo dir-
gli di no. Per avere i carabinieri in 
alta uniforme, non sappiamo quale 
santo avesse in paradiso, ma è un 
fatto che erano sempre presenti.

A Rubbio, diviso tra i due 
Comuni, oltre alla chiesa e al 
campanile, ci sono un cimitero, 
un acquedotto, un ambula-
torio medico, alcune strade 
(che d’inverno devono essere 
sgomberate dalla neve) e poi 
c’erano (oggi non più) le scuole 
elementari. Tutti questi servizi 
devono essere gestiti dai due 
Comuni che, ovviamente, ne 
sostengono le spese. Da tempo 
immemorabile la divisione 
delle spese avviene per noni. Si, 

perché la frazione è stata divisa, 
probabilmente in proporzione 
agli abitanti, in nove parti. E 
così, per quanto riguarda tutte le 
spese comuni a Conco spettano 
i cinque noni, mentre a Bassano 
fanno carico i quattro noni.

Ogni anno il Comune di 
Conco, che è capo consorzio, in-
via a quello di Bassano un rendi-
conto delle entrate e delle uscite 
e siccome queste ultime supe-
rano sempre le prime, Bassano 
rimborsa la sua quota di 4/9.

Oggi Rubbio, la cui parroc-
chia è stata aggregata a quella 
di Fontanelle con la formula 
dell’unità pastorale, non ha più 
le scuole ed alcuni locali pubbli-
ci storici hanno chiuso i battenti. 
C’è ancora però un rinomato 
negozio di generi alimentari e 
tre ottimi ristoranti: il Ruben’s, 
dove si possono gustare spe-
cialità sarde e pizze mentre si 
ascoltano musiche dal vivo; il 
Maso Rosso, che è un moderno 
agriturismo, ed infine il Millelu-

ci, condotto da Elvis Pilati, che 
ha saputo renderlo un ristorante 
raffinato e signorile, segnalato 
anche da qualche autorevole 
guida enogastronomica.

E per parlar di Rubbio non ci 
si può dimenticare di accennare a 
Toni Zarpellon, artista moderno e 
dal cuore nobile e generoso. La sua 
idea di ripulire una vecchia cava 
abbandonata e di trasformarla in un 
immenso quadro all’aperto è stata 
geniale. Ha pitturato massi marmo-
rei informi che la mano dell’uomo 

aveva abbandonati perché la loro 
lavorazione non era redditizia, 
trasformandoli in opere d’arte. In 
un quarto di secolo, oltre 400 mila 
sono stati i visitatori: chi è venuto 
per curiosità, chi per studio, chi per 
passione, chi per criticare, chi per 
approvare ed incitare a continuare. 
Dopo la prima, Zarpellon ha “lavo-
rato” altre cave ed oggi la zona è 
divenuta mèta costante di visitatori 
provenienti da ogni parte del globo 
terrestre. Rubbio ha legato indisso-
lubilmente il suo nome alle cave di 
Toni Zarpellon e Toni è diventato 
artista famoso ed ammirato grazie 
alle cave di Rubbio.

Chi sale quassù avrà la sor-
presa di poter ammirare tutta la 
pianura padana e il suo sguardo po-
trà spaziare da Venezia a Padova, 
dai Colli Berici agli Euganei e, se 
incontrerà una giornata particolar-
mente limpida, non gli sarà difficile 
vedere gli Appennini Tosco-Emi-
liani. Da un lato vedrà il Massiccio 
del Grappa che gli sembrerà quasi 
di poter toccare con le mani e a 
nord potrà scorgere un immenso 
anello di montagne: le Alpi.

Quando si sarà saziato di tali 
visioni scenderà nelle cave ed 
entrerà nei “quadri” di Zarpellon 
diventando una “parte” dell’o-
pera. I colori dei suoi vestiti si 
confonderanno con i colori delle 
pietre e la sensazione sarà pro-
prio quella di essere diventato, 
come per magia, un pezzetto di 
un’opera d’arte. Spostandosi poi 
da un sasso all’altro si cambierà 
l’opera e chi da fuori ammirerà 
quel quadro lo potrà vedere 
“vivo” e mutevole.

Bruno Pezzin 

Questo articolo è apparso sulla rivista 
“Asiago Ieri Oggi Domani” del dicembre 
2015. Oggi la situazione è profondamente 
cambiata: il Comune non è più Conco, ma 
Lusiana Conco e, forse, la divisione della 
frazione in “noni” sarà (o verrà) cambia-
ta. Le cave di Toni Zarpellon sono state 
abbandonate dall’artista al loro destino, 
ma Rubbio rimane sempre in una zona 
incantevole e il suo sedano famoso.

di Bruno Pezzin

I NONI  DI  RUBBIO

Il campanile di Rubbio.
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Bruno Banzato da moltissimo 
tempo è “uno di noi”, ma 

non lo è sempre stato. 
Originario di Cavarzere, ha vis-

suto in prima persona, sebbene bam-
bino, la tragedia dell’alluvione che 
nel ‘51 colpì duramente il Polesine. 
All’improvviso le persone si erano 
trovate a non aver più nulla. Niente 
da mangiare, nessun posto in cui 
stare, non un campo da coltivare. Più 
niente di niente. Solo acqua e infinita 
desolazione. In un attimo tutto era 
cambiato. Migliaia di persone, con 
la disperazione negli occhi, si erano 
trovate sfollate in attesa di capire 
cosa ne sarebbe stato della propria 
vita profondamente sconvolta.

Cavarzere, come tanti altri pa-
esi, con il tempo riemerse dalle 
acque limacciose e scure. 

Seguirono gli anni, i decenni 
della rinascita, difficili, ma animati 
dalla speranza di un futuro migliore 
che si configurarono come l’inizio 
di un timido benessere.

Bruno nel suo libro “L’oro dell’in-
fanzia” ripercorre la storia degli ulti-
mi settant’anni della sua Cavarzere, 
vista con gli occhi di un bambino 
prima e di un giovane uomo poi.

I ricordi di una vita sono lì, den-
tro ad un libro che si svela al lettore 
in immagini nitide, da cui traspaio-
no gli stati d’animo che hanno attra-
versato le persone, testimoni inermi 
di eventi sconvolgenti.

In una calda serata di luglio, nella 
sala don Italo Girardi, Bruno Banza-
to - con la preziosa collaborazione 
di alcuni attori con i quali lavora da 
tempo, che hanno letto alcuni passag-
gi del suo libro - ha presentato al pub-
blico conchese “L’oro dell’infanzia”.

“In questo mio lavoro ho voluto 
raccogliere contenuti di vita e storie 
che si prestino a incontrare i gusti di 
un ventaglio ampio di lettori, anche 
se la collocazione spazio-temporale 
rimanda ad un luogo e ad un periodo 
preciso della nostra storia”.

Con questa premessa Bruno Ban-
zato ha fatto entrare il pubblico nel 
suo libro, un libro di storia, di storie e 
di emozioni intense.

V. P.

L’Altipiano di Asiago è stato pro-
tagonista della Grande Guerra 

dal primo all’ultimo giorno e cioè dal 24 
maggio 1915 - quando il primo colpo di 
cannone dell’Italia entrata in guerra fu spa-
rato dal forte Verena - e fino al 4 novembre 
1918 quando, solo tre giorni prima, lungo 
la Val Miela morirono il tenente Giovanni 
Battista Ascheri e tredici fanti. Si contaro-
no anche una novantina di feriti.

Paolo Volpato, storico che vive a Roma, 
ma le cui radici sono nostrane, che ha già 
pubblicato da solo o con l’amico Paolo 
Pozzato una ventina di volumi sulla Grande 
Guerra, è tornato in libreria con l’ultima sua 
opera titolata “La battaglia dei Tre Monti 
- 1917-1918 Altopiano dei Sette Comuni 
Monte Val Bella, Col del Rosso e Col d’E-
chele” (edizioni Itinera progetti, € 22.00).

Dopo la disfatta di Caporetto la guerra 
durerà un altro intero anno. L’esercito Ita-
liano, sostituito Cadorna con Diaz, riuscirà 
a riscattarsi e a vincere una guerra anche 
perché il nuovo Comandante si dimostrerà 
più attento al benessere dei soldati.

È proprio quest’ultimo anno di guerra 
che ci viene raccontato da Volpato e, siccome 
le battaglie più importanti e decisive furono 
combattute ai confini del nostro paese (che, tra 
l’altro, è più volte citato) vale davvero la pena 
di leggere questo. Direi che è scritto quasi in 
modo ragionieristico: troviamo tutti i nomi dei 
vari reparti, le numerose occasioni di scontro, 
gli assalti, i bombardamenti, il numero dei 
morti e dei feriti, le medaglie meritate e, in 
molti casi, le loro motivazioni. A leggere que-
ste pagine si trascorre l’intero anno di guerra, 

un libro di Nadia Alberti

L’autrice, laureata a Padova con 
una tesi sull’esperienza mistica 

della Beata Giovanna, si definisce un’in-
segnante che vede nel cambiamento lo 
spirito dell’essenza dell’uomo. Il suo 
testo presenta l’essenza mistica di suor 
Giovanna, nata ad Asiago nel diciasset-
tesimo secolo e vissuta a Bassano del 
Grappa nel monastero di San Girolamo.

Aveva ricevuto molti doni spiri-
tuali tra cui visioni ed estasi tramite i 
quali comunicava con il Divino. 

L’abito benedettino copriva il suo 
corpo martoriato dalle stigmate che 
le procuravano immensi dolori. No-
nostante ciò, trascorreva molte ore 
in adorazione e domandava spesso il 
sostegno al suo direttore spirituale.

Nutriva una grande devozione alla pas-
sione e un grande amore per l’eucarestia.

Si ricorda che ricevette la comunione 
da un Angelo ed in memoria di questo 
fatto venne eretta a Bassano una chiesetta.

L’ORO DELL’INFANZIA

Le nostre recensioni

L’ESPERIENZA MISTICA    
DI SUOR GIOVANNA  

MARIA BONOMO

LA BATTAGLIA DEI TRE MONTI
si può dire, giorno per giorno. 

Oltre ai tre monti,sempre citati, trovia-
mo località a noi familiari: Puffele, Bertigo, 
Melago, Val Chiama, Campo Mezzavia, 
Sasso, Val Bella, Echar, Val Frenzela, e 
poi, ovviamente, Asiago e Gallio, ma anche 
Conco, Santa Caterina, Lusiana e molte al-
tre località che conosciamo bene. Ci accor-
giamo così che l’ultimo anno di guerra era 
proprio qui e che qui sono morti migliaia di 
soldati dall’una e dall’altra parte, compresi 
francesi ed inglesi che arrivarono per dare la 
spallata finale ad un nemico che, alla fine, fu 
sconfitto più dalla fame che dalle armi.

Le Brigate Sassari, Toscana, Livorno, 
Pinerolo e poi i Bersaglieri, gli Arditi, gli 
Alpini, le artiglierie, l’aviazione e i ragaz-
zi del ’99. I morti, i feriti, i prigionieri, i 
disertori, il freddo, la neve, i reticolati, i 
lanciafiamme, le baionette, i cecchini e i 
bombardamenti che duravano ore e, molte 
volte, colpivano i propri commilitoni.

Questo e molto altro ci racconta Volpato 
che non dimentica lo scoppio della polve-
riera di Contrà Trotti e riporta il ricordo di 
un ragazzino dei Lova che aveva otto anni 
e che vide per la prima volta i famosi Arditi.
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Letture consigliate

”Niente caffè per Spinoza”
Autore: A. Cappagli
Casa Ed.: Einaudi

Lei gli legge i filosofi e gli 
riordina la casa, lui le insegna 
che nei libri si possono trovare 
le idee e risistemare la vita. Un 
anziano professore ed una gio-
vane donna trovano l’armonia 
leggendo delle piccole verità 
nascoste nei testi.

I consigli di Maury I consigli di Eliana
Bruno, 
sapendo che sono in contatto con te 
il mio amico d’infanzia Baù Fiorello 
Gino, nativo de Stocca, mi ha inviato 
uno dei suoi numerosi poemi.
Emigrante ed orfano del papà sin da 
piccolo, egli esprime con parole molto 
forti una sofferenza continua.
La nostra terapia consiste nel parlarne!
In allegato il poema ed il resoconto di 
una parte del nostro percorso di vita.
Mando un saluto a te, al giornale e al 
Veneto.

Jean Francois Brunello

LA LETTERA

In fondo a questo granaio polveroso,
in mezzo a tutti questi oggetti, 
una lettera danneggiata.
Amore mio,
noi siamo qui, dietro il filo spinato.
I nostri corpi sono lacerati, 
i nostri sguardi sono vuoti,
ma dobbiamo ancora e sempre resistere
avendo in fondo allo stomaco 
questo desiderio di libertà.
Le guardie sono lì, 
ci fissano con i loro feroci cani,
siamo prede pronte ad essere divorate.
La fame, la sete senza fine, ci stritolano.
La morsa del freddo ci scoraggia poco a poco.
I fantasmi deambulano, disarticolati.
L’ombra degli appesi si allunga lentamente
e l’odore di tutte queste carni calcinate...
fino alla morte ne saremo impregnati.
I rami nudi degli alberi erano immobili,
evado attraverso queste foto.
Non abbandonare mai, 
non rinunciare mai.
Ho un isolotto di tenerezza 
in questo oceano di miseria,
è per te, amore mio, 
che mi attendi e che speri
che io veda al largo qualche luce.

Baù Fiorello Gino

Una lettera

”Il posto degli uomini”
Autore: A. Cazzullo
Casa Ed.: Mondadori

Alla scoperta del Purgatorio 
scalando la montagna con i 
fatali gironi e le sue anime in 
attesa del Paradiso. Aldo Caz-
zullo ci racconta pazientemente 
le arcaiche, e moderne, idee di 
Dante su amore e potere, bene 
e male. Scopriamo qui un Ali-
ghieri all’avanguardia rispetto 
ai suoi tempi e dotato di una 
inaspettata tolleranza.

”Buonanotte bosco”
Autori: Karen Jameson - 

Marc Boutavant 
Casa Ed.: Terre di mezzo

È autunno, una bambina passeg-
gia nel bosco accompagnata dal 
suo fedele amico e scopre gli 
animali indaffarati che si prepa-
rano ad affrontare l’inverno. Un 
albo illustrato delicato sia per le 
illustrazioni sia per il testo ricco 
e ricercato. La traduzione in 
rima di Chiara Carminati risulta 
musicale come una ninna nan-
na: una ninna nanna d’autunno.

”Fuori freddo”
Autori: Luigi Ballerini - Pao-

lo Domeniconi
Casa Ed.: Il castoro

Un bambino costretto a casa dalla 
febbre gioca da solo, vorrebbe 
uscire a giocare nella neve con 
gli amici, ma “con la febbre non 
si può”. Una mamma attenta e 
premurosa che saprà rendere feli-
ce il suo bambino con un piccolo 
e semplice gesto. Illustrazioni 
che incantano e insieme al testo, 
breve e poetico, scaldano il cuore. 

Conco: fiori a novembre.
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Lauree

De Simone Ilaria, nipote 
di Franca Girardi, emigrata 
nel 1966 da Conco a Lave-
na Ponte Tresa (VA), il 12 
giugno 2020 ha conseguito 
la qualifica accademica 
di Dott.ssa in lettere, con 
votazione 108/110, presso 
l’università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano con 
tesi di laurea in Storia della 
Musica intitolata “Meta-
morfosi e spleen spettrale 
dell’uomo metropolitano, 
indagine sul nastro magne-
tico Ritratto di città nella 
genesi dello Studio di Fo-
nologia rai di Milano“.
Ora frequenta un Master 
universitario in Filosofia 
del digitale presso l’Uni-
versità degli studi di Udine 
ed in contemporanea un 
corso di specializzazione 
post laurea dell’Università 
Cattolica in Psicologia e 
Robot Sociali per lo svilup-
po e progettazione di inter-
venti robot-assistiti.

Speranza Chiara 
l’8 luglio 2021 ha 
conseguito la laurea 
triennale in Scienze e 
Tecniche di Psicolo-
gia Cognitiva presso 
l ’Univers i tà  degl i 
Studi di Trento nella 
sede di Rovereto. La 
tesi presentata portava 
il titolo “L’effetto pla-
cebo”. 
Brava la neo dotto-
ressa laureata con 
106/110.

Cortese Chiara Ma-
ria, la nostra consi-
gliera comunale più 
giovane, l’8 luglio 
2021 ha conseguito la 
laurea magistrale in 
Giurisprudenza all’U-
niversità degli studi di 
Padova con tesi in Di-
ritto Penale minorile 
dal titolo “Un sistema 
a misura di minore: 
analisi sull’impunibi-
lità del minore autore 
di reato”.
Da settembre collabo-
ra in uno studio legale 
di Bassano del Grappa 
che si occupa sia di di-
ritto penale che di di-
ritto civile per svolge-
re la pratica forense ed 
il suo sogno è proprio 
quello di diventare 
avvocato! La sua frase 
motivazionale, infatti, 
è: “...e per quanta stra-
da ancora c’è da fare, 
amerai il finale...”

Sara Dalla Costa (nipo-
te di Mario Dalle Noga-
re, che vive a Nove) si 
è laureata con percorso 
t r iennale in  Scienze 
dell’educazione e della 
formazione il 16 luglio 
2021 presso l’università 
degli Studi di Padova, 
sede di Rovigo.
La tesi discussa porta 
il titolo “Il diritto al la-
voro delle persone con 
disabilità: tra leggi e 
pratiche italiane. L’e-
sperienza della fattoria 
sociale”.Dall’esperienza 
curricolare di tirocinio 
svolta presso la fattoria 
sociale “Il PomoDoro” 
di Bolzano Vicentino, 
Sara ha preso spunto per 
stilare la tesi.Il diritto al 
lavoro associato ai più 
fragili della società non 
è mai scontato.

Bonato Laura, residente a Salcedo, il 
24 Aprile 2021 ha conseguito la laurea 
in Civiltà e Scienza del linguaggio, 
Russo e L.I.S. presso l’Università Ca’ 
Foscari di Venezia. Ne danno notizia i 
felicissimi nonni Adelaide e Francesco 
Bonato, che abitano in Via Belghe, uniti 
ai genitori GianAntonio e Tiziana col 
fratello Stefano.

Girardi Valeria il 17 
luglio 2021 ha conse-
guito la laurea magi-
strale presso lo IUSVE 
di Venezia-Mestre in 
Psicologia Clinica e di 
Comunità.
La tesi discussa porta il 
titolo: “La costruzione 
di identità dell’indivi-
duo ‘ndranghetista, dal-
la pre natalità ai cinque 
anni di vita”. 110 e lode.

Questa volta, ai nostri lettori, portiamo nove belle notizie. Un bel numero, non c’è che dire! E che dire che sono tutte meravigliose ragazze? 
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Dalle Nogare Francesca il 3 
Novembre 2021 ha conseguito la 
laurea magistrale presso la LUISS 
di Roma in Business and Mana-
gement. La tesi discussa in lingua 
inglese porta il titolo “Emotional 
intelligence in the workplace: 
ef fect  on i tal ian employees 
well-being and performance” 
(Intelligenza emotiva nell’ambito 
lavorativo: gli effetti sul benes-
sere e produttività dei lavoratori 
italiani). A pieni voti 110.

Crestani Gloria, laurea-
ta presso l’Università di 
Padova facoltà di Inge-
gneria Biomedica, ma con 
discussione della tesi da 
casa il 20 Luglio 2021. La 
tesi presentata è intitolata 
“Sviluppo di un dispositivo 
per la terapia dell’acufene: 
analisi dei segnali imple-
mentati, prove sul campo e 
valutazione dati raccolti “. 
110 e lode.

P o l i  M a r i k a , 
di  Gomarolo,  i l 
giorno 7 settembre 
2021 si è laureata 
con percorso trien-
nale in Economia e 
Commercio presso 
l’Università degli 
Studi di Verona, 
sede di Vicenza. 
La sua tesi porta il 
titolo “Il Business Plan: l’analisi degli investimenti”. Voto106. 
Felicissimi i familiari, soprattutto mamma Lorena e papà Eddy 
che l’hanno sempre supportata durante questo percorso, iniziato 
senza nessuna pretesa, ma da Marika concluso brillantemente.

Lauree

Feste della classe
Dopo i 60 non potevano mancare i 70!

Una bellissima giornata di sole ha permesso ai coscritti della 
classe 1961 di festeggiare, il 6 novembre 2021, la festa dei 
loro 60 anni. Accompagnati da guida si son deliziati la mattina 
con la visita di Sirmione, cittadina che si specchia sul Lago di 
Garda, e giro in motoscafo. Dopo il pranzo hanno trascorso il 
pomeriggio passeggiando a Borghetto di Valeggio sul Mincio 
e non è mancata la degustazione dei famosi tortellini di Valeg-
gio! I baldi sessantenni hanno poi fatto una capatina al bel cen-
tro storico di Verona, la città di Giulietta e Romeo, non per pro-
messe d’Amore, ma di una bella Amicizia che li accompagna 
da 60 anni a questa parte. Dulcis in fundo cena a Villaverla.

I sessantenni al lago

Una data cosi tonda non passa inosservata e così i cari ragazzi del 1951 
di tutto il comune di Lusiana Conco la sera del 25 settembre si son dati 
appuntamento al Ristorante Alle Alpi di Santa Caterina per festeggiare. 
In alto i calici perché è giusto celebrare un traguardo così importante!

da “Le Leggi di Murphy”

Legge di Good

“Se hai un problema che deve essere 
risolto dalla burocrazia, ti conviene 

cambiare problema”

AFORISMA

4 Ciacole ringrazia tutti i lettori che finora l’hanno sostenuto con 
le loro offerte. Oggi, che i costi di stampa e di spedizione sono 
notevolmente aumentati, il vostro contributo sarà maggiormente 
apprezzato e ci permetterà di continuare la pubblicazione.
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Anna Donini, la maestra, è deceduta a giugno. Non era proprio 
la più anziana del paese perché era nata 5 giorni dopo la Maria Ta-
sca (che è ancora viva), ma aveva tagliato il traguardo dei 101 anni. 
Di lei pubblichiamo un ricordo che le ha dedicato la figlia Rosalba.

In questi ultimi mesi sono mancati questi nostri con-
cittadini: Delfina Bagnara che abitava a Fontanelle ed è 
morta ad aprile.

A maggio sono deceduti Devis Battaglin (anni 54) di Goma-
rolo ed Antonella Petronio ved. di Stefani Ivone (anni 84) che 
abitava in Via L. Cappellari. A luglio si sono registrati i decessi 
di Michela Mattarolo moglie di Giuseppe Bertuzzi, che abitava 
a Conco di Sopra e che aveva 49 anni (solamente una settimana 
prima era morto il papà) e di Wilmer Crestani che abitava ai 
Colpi. Wilmer aveva 58 anni e di lui pubblichiamo a parte quanto 
ha lasciato scritto ai suoi amici e concittadini ed il ricordo di un’a-
mica. Le morti di Devis, Michela e Wilmer hanno lasciato il paese 
profondamente scosso per la loro giovane età.

Abitava in contrada Uchese Luigina Crestani ved. di 
Orelio Crestani (anni 86).

A novembre sono deceduti: Cecilia Alberti ved. Cortese (anni 
86) che viveva a Rubbio, Mario Moro (anni 59) che abitava in 
Contrada Bagnara e, in seguito ad improvviso malore, Maurizio 
Bagnara (Fusto), di anni 59, che abitava in Contrada Leghe. 

Da Bassano è giunta notizia della morte di Marilena Girardi 
ved. di Tiberio Predebon (anni 86) che era la sorella di don Italo. A 
Bassano vivevano anche Bruna Alberti in Fucillo (anni 74) che è 
morta a luglio e Renato Brunello (anni 78) che era originario di Rub-
bio ed è morto a maggio. E sempre a Bassano viveva Maria Luigia 
(Marisa) Dalla Rosa (anni 73) che era la moglie di Sante Stefani.Ma 
ria Teresa Pezzin in Trevisan (anni 70) abitava a Marostica ed 
è morta a giugno. Da Rossano Veneto, dov’era emigrata con il 
marito Giovanni Cortese ed aveva gestito un negozio di formaggi, 
è giunta notizia ad agosto della morte di Rita Cortese (anni 80). Il 
13 ottobre è morta in Francia, dove risiedeva da molti anni, Lucia 
Elvira Caldana (meglio conosciuta come Luciana) che aveva 
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Devis BattaglinAnna Donini Munari Michela Mattarolo

Luigina Crestani ved. Crestani Maurizio Bagnara (Fusto) Maria Luigia (Marisa) Dalla Rosa Maria Teresa Pezzin in Trevisan

Antonella Petronio ved. Stefani Wilmer Crestani

Lucia Elvira Caldana

raggiunto la bella età di 99 anni; era originaria di contrada Costa, 
dov’era nata il 2 marzo 1922. La ricordano con affetto la figlia 
Viviana e la nipote, che vive a Conco, Yvana Poli in Bertuzzi. 
Dalla lontanissima Nuova Zelanda apprendiamo della morte di Giulio 
Galdeman che era nato il 12 aprile 1925 ed è morto a Dunedin il 31 
maggio 2021; era il marito di Angelina Girardi, morta un anno prima 
(il 3 aprile 2020 all’età di 89 anni), che era sorella del Mario Girardi 
Carlon. I due coniugi sono stati cremati e seppelliti assieme. Erano 
affezionati lettori di 4 Ciacole: di loro pubblichiamo la foto.

Abbiamo appreso solo con notevole ritardo la notizia della 
scomparsa, avvenuta a dicembre del 2020, di Anna Rossi (anni 
66) che abitava a Bassano ed era la vedova di Gianni Caldana, il 
maestro di sci morto solo qualche mese prima a seguito di un inci-
dente stradale. Da Romano d’Ezzelino è giunta notizia della morte 
di Ivo Pilati, di anni 66, che era un nipote del Gilberto dei Brunei.

Diamo notizia anche di altre persone decedute in questi ultimi 
mesi che, pur non essendo di Conco, erano conosciute e stimate in 
paese. Si tratta di Antonio Pozza (anni 82) che abitava a Vallonara 
e che era molto conosciuto per la sua attività di venditore di bibite 
ed acqua. Antonio era il suocero di Ernesto Dalle Nogare che vive in 
contrada Garzoni, quindi il suo rapporto con Conco era molto stretto.

Ricordiamo Mario Pivotto, di Lusiana, che è stato trovato 
morto nella sua officina. Mario aveva 75 anni, ma lavorava ancora 

Angelina Girardi e Giulio Galdeman.
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Quando hai la fortuna di avere 
una mamma centenaria non ti sfiora 
nemmeno l’idea che possa mancare; 
ti convinci della sua immortalità. 

Mi ritengo davvero fortunata di 
aver goduto, per così tanto tempo, 
della sua presenza lucida ed amo-
revole. Ho sempre vissuto con lei 
ogni momento pensando che po-
tesse essere l’ultimo. Non ho mai 
sentito la mamma dire di no alle 
molteplici proposte: dalla sagra a 
Conco al Gran Galà del baccalà a 
Gomarolo, dove incontrava i suoi 
ex scolari. Sapeva di farci piacere 
e amava stare in compagnia. 

Ho sempre ammirato la sua capa-
cità di adattamento alle varie situa-
zioni. A 99 anni saliva con fatica le 
scale di casa, ma si è abituata subito 
ad utilizzare il servo scala; la ricordo 
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Ivo Pilati

Pellegrino Maino (Lino barbiere)

Sebastiano Petucco Antonio Ceron

Mario Pivotto

Fiorella Ronzani in Cantele

alla sua attività di artigiano metalmeccanico: è stato 
trovato privo di vitta sotto al muletto che stava mano-
vrando. Di Lusiana era anche Pellegrino Maino, 
da tutti conosciuto come Lino barbiere. Aveva 91 
anni. Era, invece, molto più giovane (55 anni) e 
la sua dipartita ha destato profonda commozione 
a Lusiana, la morte di Fiorella Ronzani moglie 
dell’ex direttore della banca di Santa Caterina 
Renato Cantele, che è deceduta a settembre.

Accenniamo anche a due personaggi di Ma-
rostica, conosciuti anche a Conco per le loro at-
tività imprenditoriali: l’Ing. Sebastiano Petucco 
(anni 89) noto professionista, ma anche - per 
alcuni anni - presidente della Banca Popolare 
di Marostica, e Antonio Ceron (anni 81) che è 
stato il titolare dell’agenzia delle Assicurazioni 
Generali di Marostica.

Infine, riferiamo della morte di suor Grazia-
na Forte (anni 88) che è mota in Kenya, dove 
prestava la sua opera di missionaria. Era origina-
ria di Molvena e a Conco vengono spesso i suoi 
parenti che hanno una casa lungo il Viale della 
Rimembranza.

quando scendeva, accogliendoci con 
il suo sorriso: “Buongiorno gente!”

La ricorderemo per il suo ani-
mo puro, da lei non sono mai usciti 
pettegolezzi o maldicenze, ma solo 
espressioni di amore, di gratitudi-
ne, interessamento per gli altri. 

Ha sempre dimostrato una 
grande forza di volontà e di vo-
glia di vivere. Ha accettato con 
sopportazione l’ultimo periodo 
di infermità, adattandosi alla 
nuova condizione, senza lamen-
tarsi. Fino alla fine, con un filo 
di voce ci regalava il suo Grazie.

Grazie a te, mamma, per l’a-
more che ci hai donato e per il 
grande esempio d vita che por-
teremo sempre con noi, come un 
tesoro prezioso.

Rosalba

Una mamma centenaria: Anna Donini

Il 6 luglio 2021, durante i suoi funerali, sono stati letti questi pensieri 
che Wilmer Crestani ha lasciato a tutti noi suoi paesani, agli amici e ai 
parenti. Lui che, a causa di un incidente stradale, dall’età di 14 anni, non 
poteva più camminare, ci ha parlato del cammino che l’ha portato in cima 
alla montagna. Ed ha terminato i suoi pensieri con un: “Ah! Dimentica-
vo... che è un inno alla vita!”

Siamo noi tutti a dover ringraziare Wilmer per queste sue parole dense 
di forza, di coraggio, d’amore e di libertà. Siamo noi a doverlo ringrazia-
re perché ha trasformato la morte (la sua morte) in un brindisi alla vita, 
infondendo a tutti quella speranza che, mai come in quel giorno, abbiamo 
sentito essere l’ultima a morire. 

Dice di essersene andato sereno e tranquillo e, conoscendolo, non ne 
dubitiamo. La sua è una grande lezione per tutti. 

Ecco le sue parole:

Ciao a tutti. Sono qui con voi per darvi l’ultimo saluto con questo 
scritto. La vita sta portando via con sé le mie storie e tutti i miei momenti 
vissuti, disperdendoli nel vento come fa con le foglie. Sappiate che la 
vita, nonostante le difficoltà, va sempre vissuta, pienamente.

Sono nato nel mese di settembre del 1958 e fino ai quattordici anni è 
andato tutto bene. Poi dai quattordici si è aperta una nuova porta della 
mia vita, una strada, a tratti in salita. 

Dopo tanto correre da una parte all’altra, un giorno è arrivato il 
verdetto... tuttavia ho imparato ad amare la vita e a far sì che la vita ami 
me, a saper accogliere i suoi segnali, a combattere e a non permettere a 
nessuno di invalidare il mio sentire.

La mia prima missione era sopravvivere e con forza, corag-
gio, tenendo la mano nella mano di Dio; ho proseguito il mio 
cammino vivendo ogni giorno intensamente e pretendendo su me 
stesso anche grandi cambiamenti, compreso l’amore che è l’uni-
co sentimento che coinvolge l’essere in condivisione e libertà. E 

L’ultimo saluto di Wilmer
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L’anno scorso è venuto a mancare l’amico Orelio 
Crestani, della famiglia conosciuta come Uchese, ed 
in questi giorni è deceduta anche la moglie Luigina.

La sua infanzia non è stata certo facile: era nato 
nel 1935, ultimo di otto fratelli. I suoi genitori sono 
mancati presto, il padre nel 1937 e la madre nel 1942, 
e lui è cresciuto curato dalla sorella Rina. 

Con l’aiuto dei fratelli ha potuto studiare presso un 
Istituto Salesiano di Verona conseguendo il diploma di 
meccanico in un periodo in cui pochi ragazzi della no-
stra zona potevano fare studi presso scuole superiori. Si 
deve dare atto della generosità dei fratelli che si sono sa-
crificati per assicurare un futuro migliore al più giovane.

Ben presto ha incontrato la sua anima gemella in 
Luigina, della contrada Costa. Un grande ed appassio-
nato amore che li ha portati al matrimonio in età anco-
ra giovane. Ho un ricordo del loro matrimonio che, a 
quei tempi, seguiva un rituale dal fascino antico.

Gli invitati dello sposo si recavano ben presto presso 
la sua abitazione accolti da una tazzina di caffè, spesso ac-
compagnato - per i più grandi - da un bicchierino di grappa 
ed in corteo festoso ed allegro ci si avviava a piedi nella 
casa della sposa per proseguire verso la chiesa di Conco.

Durante il tragitto il percorso veniva interrotto da dei 
banchetti predisposti dalla gente del posto che faceva pa-
gare un pedaggio in cambio di qualche cosa da bere o da 
mangiare. Dopo la cerimonia è seguito il pranzo presso 
l’albergo Poli: pranzo certo più modico di quelli di oggi.

Ben presto Orelio si è trasferito in Svizzera, ove la-
vorava presso una torneria e dove sono nati i primi due 
figli, Sergio e Franco, mentre Antonio è nato poi in Italia. 

Dopo alcuni anni è stato preso dalla nostalgia del 
paese natio ed è tornato, dove ha avviato una pro-
mettente attività di allevamento bestiame cui si sono 
aggregati, successivamente, anche i figli Franco ed 
Antonio, che ora continuano da soli.

Non sempre è stato facile proseguire l’attività. 
Ricordiamo, in particolare, un incendio che qualche 
hanno fa ha procurato gravi danni, ma dal quale sono 
riusciti a riprendersi con tenacia.

In un momento in cui i nostri paesi si stanno spo-
polando, dove prati e campi vengono abbandonati, è 
doveroso esprimere un apprezzamento per chi sa svi-
luppare in modo industriale un’attività agricola che 
per il passato era svolta a livello famigliare in tante 
piccole stalle. I prati venivano lavorati per raccogliere 
il fieno ed ogni campo ed orto era curato per produrre 
gli alimenti di sussistenza. Altri tempi!!! 

Oggi, mi dice Franco, l’attività presenta situazioni 
critiche e non ha una sicura reddittività, tanto che vie-
ne voglia di lasciare.

Formuliamo gli auguri che la situazione possa mi-
gliorare e poter continuare questa bella realtà creata con 
amore e passione dall’amico Orelio.

Alferio Crestani

camminando, camminando, sono arrivato in cima alla montagna 
per partire da qui verso un nuovo speciale viaggio.

Prima di lasciarvi voglio dare un grande saluto a mio fratello 
Carlo, ai miei amici, alla mia classe del ’58 e a tutti voi. Voglio rin-
graziare tanto chi mi è stato vicino nel bisogno.

L’ultimo saluto, l’ultimo sguardo, l’ultimo forte abbraccio va alla 
mia cara mamma. “Ciao mamma, me ne vado sereno, tranquillo, 
accompagnato dalla musica di un amico”.

Ah! Dimenticavo... voglio lasciare a voi il ricordo di un Wilmer sorri-
dente e solare che vi invita a stappare una bottiglia e a brindare alla vita. 

Grazie a tutti. Ciao.

“Al mio funerale” ha detto un giorno Wilmer all’amico Tino Stefani “vorrei che tu suonassi la cornamusa”.

Ricordo di un amico

Vorrei dirti un sacco di cose
Caro Wilmer, 

vorrei dirti un sacco di cose, ma non so da dove cominciare. Sono tanti 
i ricordi che mi tornano in mente, come fossero un album di fotografie che 
sfoglio e su ciascuna mi soffermo a ripensare dove e quando è stata scattata.

Ho avuto la fortuna di frequentarti nei momenti migliori della tua vita, 
quelli in cui la voglia di vivere era tornata tanta dopo i periodi bui ed insegui-
vi le esperienze perché il mondo andava gustato in tutti i suoi sapori e colori.

Sono davvero tanti i ricordi, ma se devo sceglierne qualcuno in particolare allora 
faccio un balzo indietro a quell’estate in cui passavamo il tempo ad esplorare il territo-
rio: ti portavo in giro a chiese perché mi piaceva osservarne le architetture, i dipinti, e 
adoravo il silenzio che mi dava tanta pace. A te quei tour non piacevano un granché, ma 
mi accompagnavi lo stesso senza fare tante storie; la sera, però, per compensazione, mi 
portavi a mangiare a qualche festa dell’unità. È giusto, mi dicevo, un po’ per ciascuno. 

Negli anni, ogni qualvolta ci siamo incontrati, fermandoci anche in 
mezzo alla strada - perché a Conco funziona così - abbiamo riso, scherzato, 
parlato seriamente, raccontato delle nostre reciproche magagne.

Quell’estate famosa, mi ricordo, avevi abdicato al dialetto che nella versione più 
antica capisco benissimo e tu lo sapevi, ma dicevi che l’italiano aveva un vocabolario 
più ricco; forse si era trattato solo di pura cortesia perché col tempo eri tornato alla 
madrelingua. Forse, chi lo sa, dopo tanto girovagare ti era piaciuta l’idea di riscoprire 
le tue radici, anche quelle linguistiche. Negli ultimi anni e nella bella stagione ti si 
vedeva con tanto di Panama in testa in sella alla tua carrozzina a motore. Wilmer, se 
c’è una cosa di cui mi rammarico è non averti mai detto quanto ti ho ammirato per la 
forza d’animo con cui hai affrontato i tuoi problemi. Ma forse era giusto che non te lo 
dicessi perché avrebbe significato parlare della tua disabilità e tu, invece, preferivi di 
gran lunga farti conoscere ed apprezzere per i tuoi pensieri, le tue idee.

Hai cercato con tutto te stesso di fare della tua esistenza un capolavoro 
con i mezzi che avevi e ci sei riuscito. Adesso però grazie te lo dico, perché 
il tuo esempio mi ricorda ogni giorno che devo vedere il bicchiere mezzo 
pieno. Ovunque tu sia, grazie per esserci stato.

V. P.
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Di Elio Cortese, morto a lu-
glio all’età di 75 anni, si posso-
no dire tante cose, ma è difficile 
trovare qualcosa da ridire sul 
suo conto. Forse che era un po’ 
permaloso, ma lo era - se lo era 
- solo quando andavi a toccargli 
il suo Rubbio. 

Credo che Rubbio debba 
molto ad Elio. Alpino, Donato-
re, tassista improvvisato in caso 
di urgenze e necessità varie. 

Lui, che abitava “sotto” Bas-
sano, è stato anche Consigliere 
Comunale di Conco e così an-
che Conco lo deve ringraziare. 

Non si tirava indietro quando 
c’era qualcosa da fare per Rub-
bio e per il paese in generale. 

Un buon ricordo

Da Trana (TO) riceviamo:

Cari  le t tor i  d i  4  Ciaco-
le, desidero condividere con 
voi un breve ricordo di mio 
papà,  Renato Cortese,  che 
da pochi mesi ci ha lasciato. 

Cresciuto tra Fontanelle 
e Puffele, nel lontano 1954 è 
emigrato in Piemonte, come 
molti altri giovani veneti, in 
cerca di un futuro migliore.

Tornato sull’Altopiano nel 
‘59, è convolato a nozze con la 
mia mamma, Ornella Tumelero, 
figlia del Toni Sesse di Tortima, 
e insieme si sono poi stabiliti 

Era sicuramente buono d’a-
nimo e generoso. Chi l’ha co-
nosciuto, molto probabilmente, 
ne conserva un buon ricordo!

Da Biella riceviamo questa mail:

“Sono Maria Rosa Pavan Crestani, la 
moglie di Crestani Antonio di Biella (Pie-
monte), fedeli lettori del 4 Ciacole. 

È con grandissimo dolore che Le comu-
nico che il mio amato marito domenica 31 
ottobre c.a. è morto all’ospedale di Biella 
in seguito ad una bruttissima infezione che 
purtroppo, per svariate negligenze e legge-
rezze (non nostre), non è stata riconosciuta 
e debitamente curata. 

Antonio amava profondamente Conco 
ed in particolare la contrada Costa, luogo 
natale della sua famiglia di origine (Pietro 
Crestani detto Piero Baffi). Nel 2018 ave-
vamo partecipato alla festa che ogni anno 
si svolge il 14 agosto alla Costa di Conco. 
Era stato un pomeriggio magnifico per 
mio marito: aveva incontrato amici, co-
noscenti ed anche lontani parenti di cui 
da tempo non aveva avuto più notizie, 
abitando noi in Piemonte. 

Partecipava anche sempre con gioia ed 
entusiasmo ai Raduni della grande Famiglia 
dei Crestani nel mondo e aspettava la nuova 
data dopo questo uragano di pandemia, che 
aveva annullato ogni festa ed incontro. 

Purtroppo una terribile tempesta ha 
colpito lui a tradimento e ha spazzato via 
tutti i suoi progetti e desideri, lasciandomi 
sola e con la vita spezzata e svuotata. Il 10 
novembre avremmo festeggiato 47 anni di 
matrimonio e 50 anni di vita insieme.

Se lo ritiene opportuno avrei piacere che 
pubblicasse la notizia sul giornale tanto 
caro ad Antonio ed anche a me. Così anche 
le persone che lo conoscevano ne avranno 
notizia e si ricorderanno di lui. Le allego 
una foto dove lui è la persona in piedi dietro 
la sorella Elisa e il cognato Celio”.

Maria Rosa Pavan Crestani

a Trana (Torino), dove siamo 
nate io e mia sorella Lucia. 

Dopo una vita intera fianco a 
fianco (nel 2019 avevano infatti 
raggiunto il traguardo dei 60 
anni di matrimonio) mio papà 
è purtroppo volato in cielo il 
27 aprile scorso, il giorno pre-
cedente il suo 90° compleanno. 

Molte persone di Fontanelle 
ci hanno dimostrato vicinan-
za ed affetto in quel momento 
così triste: un saluto un gra-
zie davvero di cuore a tutti. 

Ornella Tumelero, 
Caterina e Lucia Cortese

Abbiamo appreso dai giornali che il servizio di Guardia Medica di Conco è ces-
sato dal 1° dicembre 2021. La conferenza dei Sindaci ha infatti approvato il piano 
proposto dall’ULSS n. 7 Pedemontana che, a causa della carenza di medici, ha 
previsto la chiusura delle Guardie Mediche di Valbrenta, Rosà, Marostica, Thie-
ne, Schio e Lusiana Conco. Le sedi che rimangono in servizio sono solamente 
quelle di Bassano, Santorso, Asiago, Enego e Arsiero. Quindi, per noi di Conco, 
la Guardia Medica più vicina è quella di Asiago. Sembra che, per il momento, le 
chiusure siano temporanee, in attesa di trovare nuovi medici disponibili, ma sic-
come ne mancano ben 34 su 65, la situazione si protrarrà sicuramente per un bel 
po’ di tempo. Sembra anche che, non appena si avrà disponibilità di nuovi medici, 
i primi posti ad essere rioccupati saranno quelli di Valbrenta e Lusiana Conco.

CESSATO IL SERVIZIO DELLA GUARDIA MEDICA



DICEMBRE 2021 - N. 99

Si ringraziano:

A questo numero hanno collaborato:
Irene Bagnara
Marina Bagnara
Sebastiano Bagnara
Fiorello Gino Baù
Mariano Bonatto

Loris Angoletta
Viviana Bertuzzi
Francesco Bonato
Federica Campo

Eliana Brunello
Jean François Brunello
Caterina e Lucia Cortese
Alferio Crestani
Giulia Crestani

Mario Colpo
Daniele Compostella
Chiara Cortese
Gloria Crestani

Gianna Dalle Nogare
Paola Girardi
Salvatore Dugo
Francesco Munari
Rosalba Munari

Francesca Dalle Nogare
Ilario Dalle Nogare
Lidio Gelmini
Valeria Girardi

Maurizia Passuello
Maria Rosa Pavan
Saverio Pezzin
Sara Porro
Alice Pozza

Lisa Minuzzo
Uberto Munari
Paolo Pezzin
Zita Ramor

Oriana Pozza
Vania Predebon
Sara Rigon
Bruno Pezzin

Impaginazione a cura di Tamara Oriella

Chiara Speranza
Graziella Stefani
Chiara Tescari
Adriano Tumelero

L’ANNIVERSARIO DELLO SCOPPIO DELLA POLVERIERA NELLE PAROLE DEL PRIMO CITTADINO
Pubblichiamo il discorso che il 

Sindaco Antonella Corradin ha tenuto 
quest’anno in occasione dell’anniver-
sario dello scoppio della polveriera di 
contrada Trotti, avvenuto il 24 ottobre 
1918. 

V. P.

Siamo tornati qui a commemora-
re l’esplosione della polveriera 

del 24 ottobre del 1918.
Tanti, troppi, furono anche in 

quell’occasione i caduti. Tante, trop-
pe, le sofferenze che anche quella gra-
nata portò nella nostra terra.

L’Altopiano che già aveva visto 
il calvario dell’Ortigara, le tribo-
lazioni degli alpini, le battaglie, le 
distruzioni dei paesi (il 95% delle 
abitazioni dei Sette Comuni fu di-
strutto), l’abbandono dei paesi ed il 
tragico fenomeno del profugato che 
aveva svuotato tanti dei nostri paesi 
e portato tante persone lontano dalla 
propria terra... addirittura in Sicilia...

Siamo qui a commemorare, a ren-
dere onore ai Caduti, prime vittime 
di ogni conflitto, ma non possiamo 
dimenticare gli affanni ed i patimenti 
di tanti rimasti in vita: i mutilati, i pri-
gionieri di guerra, che subirono stenti 
e incomprensione, le donne vedove 
e madri, caricate di nuove e pesanti 
responsabilità, gli orfani, i tanti geni-
tori sopravvissuti con dolore ai propri 
ragazzi, i profughi, le persone che la 
guerra ridusse in miseria. 

Sono occorsi anni prima che la 
vita dell’Altipiano, sfigurato anche 
nel paesaggio, tornasse alla norma-
lità. Nulla era rimasto come prima, 
non l’erba, non le case. 

Nemmeno i boschi. E lo sappia-

mo bene perché quando la tempesta 
Vaia nel 2018 (esattamente cento 
anni dopo) li distrusse di nuovo, 
molti di noi andarono con il pensie-
ro alle immagini che avevano visto 
nelle foto delle distruzioni della pri-
ma guerra mondiale.

E non è un caso che la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, con la Re-
gione Veneto, abbia finanziato anche 
al nostro Comune un progetto per 
ricordare quei luoghi che videro le di-
struzioni della Grande Guerra e quelle 
della tempesta Vaia. Proprio domenica 
scorsa a Fontanelle abbiamo concluso 
le varie iniziative, eventi - incontri - 
tabelle collocate a Biancoia e a Cam-
porossignolo, previste nel progetto 
Grande Guerra e Vaia.

Ma la distruzione della prima 
guerra mondiale non portò pace, non 
concesse benessere economico e pro-
sperità neppure ai vincitori, generando 
piuttosto tra le popolazioni sfiducia e 
risentimento e ancor più gravi tragedie 
che sfigurarono l’Europa fino al 1945.

Non è stata la guerra, ma la pace 
degli ultimi settant’anni, seguita al se-
condo conflitto mondiale ad assicurare 
stabilità e progresso grandi conquiste 
civili, economiche e sociali.

Anche oggi un nuovo nemico, 
la pandemia, ci obbliga a operare 
con lungimiranza, tenendo insieme 

visione e pragmatismo, idealità e 
concretezza.

Ė compito di noi tutti, politici am-
ministratori cittadini, anche in questa 
difficile fase in cui vediamo vicina 
la luce fuori dal tunnel, non tornare 
indietro, non far prevalere la paura, 
il sospetto, gli egoismi, la tentazione 
di rinchiudersi in gruppi, in recinti 
di malintesi interessi personali o di 
gruppo, di partito, di nazione.

Ogni volta che siamo davanti ad 
una sfida importante dobbiamo sape-
re che le sfide, quelle vere,si vincono 
tessendo collaborazioni e costruendo 
ponti, tra le persone, tra le comunità, 
tra gli stati. Servono comune intelli-
genza, unità d’intenti, obiettivi con-
divisi e politiche comuni.

Le nostre sfide non sono più i 
confini degli stati, ma la vittoria sulla 
pandemia e quella sui cambiamenti 
climatici. Sfide non meno importan-
ti, sfide per l’intera umanità che i no-
stri giovani ci chiedono di affrontare.

Abbiamo visto in questi giorni il 
rischio che forze disgregatrici, atteg-
giamenti di pochi violenti ci facciano 
fare pericolosi balzi all’indietro.

Governi, classi dirigenti, forze 
sociali, intellettuali devono mostrarsi 
all’altezza, devono anteporre ideali 
e visione alla ricerca del consenso a 
ogni costo, ottenuto a volte con gran-
di semplificazioni e con demagogia.

Ė compito di noi tutti assicurare 
un futuro di pace, di benessere e di 
diritti: è il sogno che ci chiedono, 
con forza, le nuove generazioni. 
Realizzarlo è il modo migliore per 
rendere onore a chi è caduto per 
la sua Patria e per rispettare tanto 
sangue versato.

Contrada Trotti dopo lo scoppio della polveriera.


